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In un mondo sempre più imperniato sull’uso di nuove tecnologie e di intelligenza artificiale generativa e

generale è necessario preservare e tenere in debito conto l’integrità della persona, i suoi desideri, le sue

necessità e soprattutto le sue capacità di agire e relazionarsi con un mondo sempre più tecnologico per

non rimanere emarginato. La discriminazione sociale e finanziaria, infatti, è proporzionale alle capacità

dell’individuo di comprendere e usare gli strumenti tecnologici. Allo stesso tempo la riconversione e il

reskilling dei lavoratori che verranno ‘sostituiti’ o dovranno imparare a gestire le nuove tecnologie basate

sull’intelligenza artificiale, diventa fondamentale per un sistema che deve necessariamente aumentare

la produttività.

Il tema cardine è di natura etica: la tecnologia non può sostituire l’umanità. La persona con le sue neces-

sità deve rimanere al centro dell’azione dello Stato e dell’impresa non solo come mero consumatore ma

come fonte di diritti inalienabili tra cui la possibilità di scegliere e decidere della propria vita a prescindere

dall’uso di nuove tecnologie: quindi la  tecnica a servizio dell’uomo e della scienza e non il contrario. 

In questa ottica la microfinanza si pone come baluardo a difesa delle necessità e della possibilità di su-

perare gli ostacoli attraverso un supporto di conoscenza, tecnica e azione finanziaria. Nella via italiana

alla microfinanza, promossa dall’Ente Nazionale per il Microcredito, il supporto fornito dagli operatori in

servizi ausiliari non finanziari, i cosiddetti tutor, diventa fondamentale per poter sostenere l’integrazione

di un possibile imprenditore nel tessuto economico e produttivo grazie a un’opera che diventa un mix

tra formazione e sostegno. Il microcredito, oggi alla ribalta per il ritorno delle politiche economiche legate

alla Rerum Novarum di Leone XIII, grazie allo sguardo illuminato del nuovo pontefice proprio sulle poli-

tiche economiche sostenibili legate all’economia sociale e di mercato che la Chiesa propone attraverso

la dottrina sociale, diventa un riferimento importante nelle politiche attive per il lavoro nel nostro Paese.

Un aiuto utile al contrasto alla povertà e all’esclusione finanziaria è anche il microcredito sociale che si

propone come strumento di sostegno per le difficoltà temporanee, e negli ultimi anni, causa anche la

pandemia, l’impoverimento delle fasce sociali più deboli, la chiusura dei grandi gruppi industriali o anche

la riconversione tecnologica, può essere un valido sostegno transitorio che fa leva sulla capacità della

persona di rimettersi in gioco, sul rapporto fiduciario con il beneficiario che non diventa beneficienza o

lassismo ma sprone per una ripartenza. Purtroppo in un Paese che va sempre più verso un aumento del-

l’età della popolazione i problemi legati all’inattività e alla possibilità di rigenerarsi in attività lavorative

passa inesorabilmente attraverso una formazione digitale continua che può determinare un migliora-

mento dello status economico del soggetto o il suo disfacimento. Ma se si pensa che questo è un pro-

blema che comprende le fasce di età dalla generazione X alle precedenti, si sbaglia di gran lunga. Infatti

se per gli ‘anta’ i problemi sono legati all’uso delle tecnologie, per i più giovani sono di natura economico

e finanziaria, legati proprio a un cattivo rapporto con il denaro, con la previdenza e con la finanza. Quelle

che vengono definite ‘soft skill’ ossia le capacità di comprendere e attivarsi in campo economico e finan-

ziario, che banalmente vanno dall’apertura di un conto corrente bancario alla creazione di un piano di

impresa, sono oggi capacità indispensabili per i ragazzi che i programmi formativi tradizionali non con-

templano. L’intervento, dunque, dello Stato secondo la doppia direttrice più tecnologia per gli “over” e

più economia per gli “under” deve diventare una priorità per poter gestire il futuro. 
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mario baCCini
Presidente ENM

MICROCREDITO, UNA RISORSA
DELL’ECONOMIA SOCIALE
DEL TERZO MILLENNIO

L’economia sociale di mercato è un principio fondamentale nell’ordinamento dell’Unione Europea, che influenza

le politiche economiche e sociali dei Paesi membri. In questa ottica il sistema economico è caratterizzato allo

stesso tempo da libertà di mercato e giustizia sociale. I fondamenti di tale modello stanno nella constatazione

che il puro liberalismo non è in grado di garantire una soddisfacente equità sociale, ritenuta invece indispen-

sabile proprio perché i singoli individui siano in grado di operare liberamente e in condizioni di pari opportunità;

di converso, anche la piena realizzazione dell’individuo non può compiersi se non vengono garantite la libera

iniziativa, la libertà di impresa, di mercato e la proprietà privata. È quindi necessario un ruolo ‘regolatore’ del-

l’autorità statale, i cui confini di intervento sono però problematici da definire con esattezza e, soprattutto, in

modo oggettivo. L’intervento dello Stato, infatti, non deve interferire con i suoi esiti naturali: deve semplice-

mente intervenire laddove esso fallisce nella sua funzione sociale. Ecco, il microcredito è lo strumento che si

propone come tramite tra lo stato e il beneficiario. La via italiana al microcredito, studiata e implementata dal-

l’Ente Nazionale per il Microcredito, esercita quella funzione regolatoria che permette di colmare il gap tra una

platea di svantaggiati, socialmente ed economicamente esclusi dai circuiti finanziari e contributivi, che possono

invece diventare soggetti attivi di percorsi economici attraverso l’autoimprenditorialità. Inoltre, grazie ai pro-

grammi di microcredito sociale si riesce a impedire che il disagio e la vulnerabilità economica momentanea

possa diventare strutturale. In un’epoca di grande confusione il richiamo prepotente a un’economia sociale e

di mercato è uno stumento di politica e diplomazia preventiva che si attesta come coesione nello Stato e fra le

Nazioni. Con l’elezione del nuovo Pontefice che si pone sulla scia di prosecuzione spirituale del lavoro di Leone

XIII voglio ricordare che nei principi della enciclica Rerum Novarum trova fondamento questa logica di sussi-

diarietà per lo sviluppo sociale e il lavoro che dobbiamo sostenere attraverso gli strumenti a nostra disposizione

come il microcredito. 

Il microcredito e la Rerum Novarum, pur essendo distanti nel tempo e nel contesto, possono essere collegati

attraverso il concetto di sviluppo sociale e di sostegno alle comunità. La Rerum Novarum, promulgata da Papa

Leone XIII nel 1891, affrontava la questione operaia e sottolineava l’importanza di un approccio equilibrato tra

capitale e lavoro, con una particolare attenzione ai più deboli. Il microcredito, come strumento di sostegno alle

piccole imprese e alle comunità svantaggiate, può essere visto come una moderna applicazione di questi prin-

cipi, fornendo aiuti finanziari per generare reddito e migliorare le condizioni di vita. 

Quarant’anni più tardi, maggio 1931, un altro Papa, Pio XI, affronterà il tema del lavoro e della dignità del lavo-

ratore, in un documento dal titolo “Quadrigesimo anno”, affermando che la Rerum Novarum di Leone XIII “si è

dimostrata come la Magna Charta, sulla quale deve posare tutta l’attività cristiana del campo sociale come sul

proprio fondamento”. Già il Segretario di Stato Vaticano, Cardinale Pietro Parolin, nell’introduzione al libro “Papi

e giubilei. Da Leone XIII a Francesco. In oltre un secolo di cooperazione” (Roma, Ecra, 2016), scriveva che “Il

Magistero sociale della Chiesa ha mantenuto e sviluppato da allora lo stesso messaggio: una società che voglia

rispettare la dignità umana non può esser edificata dal gioco di forze lasciate a se stesse, siano esse la lotta di

classe o il mercato. Solo il costante impegno per la giustizia, guidato e completato dall’amore vicendevole, può

costruire una società fraterna e solidale. In tale contesto, come hanno riaffermato Papa Benedetto XVI (10 di-

cembre 2011) e Papa Francesco (28 febbraio 2015), l’azione cooperativa rimane un esempio paradigmatico di

un’economia impostata sulla logica della comunione e della fraternità. L’interazione tra Magistero e vita dei

cristiani fa sì che la Dottrina Sociale della Chiesa nasca non solo quale critica teorica ai concetti della modernità
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— liberalismo, liberismo economico, varie forme di socialismo che si stavano sviluppando, ma anche come un

esercizio pratico della responsabilità dei singoli e della società civile. Una vera critica pratica, tratta dall’azione

sociale dei cattolici, che a sua volta fornirà elementi, sia per l’ulteriore sviluppo della Dottrina Sociale, che per

un pensiero economico al servizio dello sviluppo umano integrale.1 Oggi alla luce del nuovo pontificato questo

richiamo sembra essere più forte. Dalla dottrina sociale della Chiesa all’economia sociale e di mercato attuata

nei programmi economici di supporto alla persona, la sussidiarietà diventa vettore di rigenerazione e creazione

di un tessuto economico e sociale pronto a reggere gli urti di una nuova rivoluzione industriale quella che vede

nella digitalizzazione e nell’intelligenza artificiale la nuova frontiera di sviluppo dell’umanità. restare umani si-

gnifica dominare i processi creando equità. L’agenda 2030 dettata dalle Nazioni Unite per sostenere lo sviluppo

e l’equità globale contempla tutti quegli aspetti che vengono declinati negli strumenti microfinanziari. La finanza

etica con il suo sviluppo impregnato nella sostenibilità e nella circolarità d’impresa garantisce un’aderenza a

cinque dei principi fondamentali per il raggiungimento dei millennium goals. Nella lotta alla povertà e all’esclu-

sione sociale e finanziaria il microcredito trova il suo fondamento, così come viene annoverato tra gli strumenti

utili per l’ottavo obiettivo che declina le necessità legate a “Lavoro dignitoso e crescita economica”, e mira a

promuovere una crescita economica sostenibile e inclusiva, un’occupazione piena e produttiva e un lavoro di-

gnitoso per tutti, in un ambiente lavorativo sano e sicuro per i lavoratori, inclusi gli immigrati, in particolare

per le donne e i precari. Questo obiettivo è fondamentale per combattere la povertà e garantire un futuro

equo. Così nel solco di questi dettami la via italiana al microcredito crea occupazione e sostiene la persona

nella sua integrità, genera economia e networking e proprio in occasione di un evento internazionale come

l’Esposizione Universale di Osaka, l’Ente Nazionale per il Microcredito porterà i risultati di questi 20 anni di la-

voro per il bene comune. “Designing Future Society for Our Lives” - “Progettare la società futura per le nostre

vite” è il tema di Expo 2025 Osaka”: un invito alla comunità internazionale a portare soluzioni concrete per la

realizzazione di una società sostenibile, che supporti le idee degli individui e migliori la qualità della vita delle

persone, tanto che lo stesso tema è suddiviso in tre grandi sottotemi: “Salvare vite”, “Potenziare vite” e “Con-

nettere vite”. L’Expo si svolge in un momento in cui sta aumentando il divario economico e si intensificano i

conflitti. Inoltre, l’avanzamento delle tecnologie scientifiche come l’intelligenza artificiale e la biotecnologia, ci

prospettano un futuro incerto. Expo 2025 Osaka invita la comunità internazionale a interrogarsi su questi temi

e a trovare soluzioni condivise per migliorare il futuro di tutti.2 Rispondendo a questo appello l’ENM sarà pre-

sente per raccontare i successi della microfinanza e della via italiana al microcredito come best practices.

NOTE

1 https://www.fondazioneoperatoniolo.it/2016/10/28/luce-sulleconomia-dalla-rerum-novarum-alla-laudato-si/
2 https://www.italyexpo2025osaka.it/it/expo-2025-osaka
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LA PICCOLA IMPRESA TORNA 
AL CENTRO DELLE POLITICHE DELL’UE

tiZiana lang
Prima ricercatrice INAPP, esperta di politiche del mercato del lavoro

1. Le piccoLe imprese aL centro deLLe

poLitiche deLL’Ue

Nei primi mesi di quest’anno, la Commissione eu-

ropea ha avviato una serie di azioni e attività pro-

pedeutiche che, con diverse traiettorie,

interesseranno le micro e piccole imprese e i

fondi loro destinati nel prossimo quadro finanzia-

rio pluriennale 2028-2035.

A febbraio 2025 la Commissione europea, rispon-

dendo alle sollecitazioni contenute nei rapporti

Letta1 e Draghi2 per una maggiore competitività

nonché capacità di investimento diffusa nel-

l’Unione, ha adottato il cosiddetto “Pacchetto

Omnibus”3, una serie di proposte di semplifica-

zione normativa che intendono favorire la crea-

zione di un contesto imprenditoriale che

sostenga la crescita di impresa, l’innovazione e la

creazione di posti di lavoro di qualità. Tra i pro-

grammi che beneficeranno delle risorse liberate

grazie a questa opera di “semplificazione” rientra

lo strumento InvestEU. A maggio 2025, poi, la

Commissione ha avviato le consultazioni iniziali

sul nuovo piano d’azione del pilastro europeo dei

diritti sociali, atteso per fine 2025, che dovrebbe

includere, tra le altre, indicazioni e misure sulla

qualità del lavoro autonomo e imprenditoriale,

nonché sul rafforzamento dell’economia sociale

e sull’adeguatezza delle risorse da destinare alla

crescita delle piccole e medie imprese con finalità

sociale nel bilancio pluriennale 2028-2034. Infine,

ma non ultimo, a giugno partono i negoziati tra

Commissione e  Stati membri sui piani nazionali

di attuazione del Fondo sociale per il clima che,

come noto, annovera tra i beneficiari prioritari le

“microimprese vulnerabili”, ossia quelle che

hanno sofferto e soffrono maggiormente a causa

della crisi energetica e dell’adeguamento delle

loro attività ai requisiti del Green Deal europeo.

In the first months of this year, the European Commission launched a series of preparatory actions
and activities that will impact micro and small enterprises and the funds allocated to them in the
next multiannual financial framework (2028-2035). The “Omnibus Package” is a set of regulatory
simplification proposals aimed at fostering the creation of a business environment that supports

business growth, innovation, and the creation of quality jobs. The consultations on the new
European Pillar of Social Rights Action Plan, expected by the end of 2025, should also include

guidance and measures on the quality of self-employment and entrepreneurial work. The National
Plans of the Social Climate Fund, which includes among its beneficiaries “vulnerable micro-

enterprises”, i.e., those enterprises particularly affected by the energy crisis and the adaptation of
their activities to the requirements of the European Green Deal.

PAROLE CHIAVE: MICROIMPRESE, SOSTENIBILITÀ, SEMPLIFICAZIONE, 
PACCHETTO OMNIBUS, PIANO D’AZIONE, PILASTRO SOCIALE, 

FONDO SOCIALE PER IL CLIMA, POVERTÀ ENERGETICA, POVERTÀ DEI TRASPORTI

sommario

1. le piccole imprese al centro delle politiche

dell’UE

1.1 Un green deal competitivo con il

contributo delle imprese

1.2 la semplificazione del Pacchetto omnibus e

i vantaggi per le piccole imprese

2. il pilastro sociale e le piccole imprese

2.1 il percorso verso il nuovo piano d’azione del

pilastro europeo dei diritti sociali

3. il Fondo sociale per il clima e il supporto alle

microimprese

3.1 il Fondo e il contrasto alla povertà

energetica e dei trasporti

3.2 i piani sociali nazionali per il clima

Conclusioni
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1.1 Un Green deal competitivo con il contributo

delle imprese

Il Pacchetto Omnibus della Commissione europea

(febbraio 2025) interviene su un quadro norma-

tivo fissato, da ultimo, a giugno 2024 per rive-

derne alcuni aspetti con l’obiettivo dichiarato di

semplificazione e riduzione degli oneri burocratici

per le imprese previsti dalla direttiva sulla rendi-

contazione sulla sostenibilità (CSRD)4 e dalla Tas-

sonomia UE sulla sostenibilità5, nonché quelli in

materia di obblighi di due diligence sulla sosteni-

bilità (CS3D)6. Non si tratta di una inversione to-

tale di rotta sulla sostenibilità, né potrebbe

esserlo considerato che gli obiettivi del Green

Deal rimangono immutati; tuttavia, è possibile

vedere in questo atto della Commissione una ri-

sposta alle pressioni esercitate da diversi settori

industriali e imprese, in particolare le piccole e

medie imprese, e di alcuni stati membri ,volte a

ridurre il carico normativo imposto alle imprese

in materia di sostenibilità7, senza interferire con

l’attuazione del Green Deal e senza compromet-

tere la crescita economica dell’UE. Inoltre, hanno

sicuramente influito sulla scelta della Commis-

sione di rivedere le citate direttive e regolamenti

sia l’insediamento della nuova Commissione eu-

ropea, tra luglio e novembre 2024, sia le evidenze

e priorità individuate nei rapporti Letta e Draghi

che ritroviamo nel programma di secondo man-

dato della presidente von der Leyen8. 

È soprattutto il rapporto Draghi a evidenziare

come l’eccesso di normazione e burocrazia può

ostacolare la nascita e il consolidamento delle

piccole e medie imprese nell’UE. Nel disegnare

un percorso di rilancio della produttività e della

crescita nell’UE, Draghi evidenzia il ruolo fonda-

mentale che le piccole e medie imprese svolgono

nel garantire la competitività dell’Europa, rappre-

sentando il 99% del totale delle imprese nell’UE.

Esse sono fondamentali per gli ecosistemi indu-

striali locali, regionali e nazionali e si sono dimo-

strate un’importante fonte di innovazione dei

territori, capaci di creare nuova occupazione. Nel

testo, si richiamano altresì i freni posti alla crea-

zione e crescita delle piccole e medie imprese

dalla legislazione dell’UE e dai pesanti oneri bu-

rocratici connessi “SMEs tend to perceive the cost

of complying with EU law as greater, also because

they are less likely to survive long enough to reap

the full benefits of regulation. In 2023, 55% of

SMEs flagged regulatory obstacles and admini-

strative burden as their greatest challenge. This

was also the second most quoted challenge for

start-ups (52%, after access to finance) and the

third most frequently cited for mid-caps (36%,

after difficulties in finding employees and supply

chain disruptions)xvii”. (p.321) 

Sono le stesse PMI, unitamente alle imprese start

up innovative e alle mid-caps9, a segnalare gli

ostacoli normativi e la burocrazia come le sfide

più pressanti. Anche l’accesso ai finanziamenti e

le difficoltà di reclutamento di personale (labour

shortages) rappresentano ostacoli importanti

alle dinamiche delle micro e PMI. In relazione al

tema oggetto di questo articolo, è opportuno se-

gnalare che anche gli obblighi e i costi di confor-
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mità che le imprese devono rispettare per il con-

seguimento degli obiettivi della doppia transi-

zione verde e digitale, spesso non sono

commisurati alla dimensione e alle necessità

delle piccole imprese, soprattutto quelle che

operano nei settori produttivi più colpiti dalla

transizione ecologica (ad es. automotive, farma-

ceutico, difesa e aeronautico). 

Nel rapporto si legge, inoltre, che nonostante le

PMI spesso non siano sottoposte alle normative

europee, o comunque beneficino di misure di mi-

tigazione, in alcuni ambiti esse sono indiretta-

mente colpite, anche in modo pesante. È il caso

della direttiva CSRD che pur applicandosi solo

alle grandi imprese e alle PMI quotate (queste ul-

time beneficiano anche di un periodo di transi-

zione più lungo per il recepimento, che termina

il 1° gennaio 2026 e con la possibilità di un ulte-

riore opt-out di due anni), non prevede alcuna

misura di protezione dagli effetti di riduzione

della catena di approvvigionamento per le PMI

“Due to value chain effects, the sustainability re-

porting and due diligence framework does not

adequately differentiate SMEs from larger com-

panies. Moreover, the CSRD is flagged as an

example of the lacking proportionality of the EU

acquis vis-à-vis mid-caps, as compliance costs re-

present up to 12.5% of mid-caps’ investment vo-

lumes”. (pag-320)

Sempre nel rapporto si afferma che “The EU’s su-

stainability reporting and due diligence frame-

work is a major source of regulatory burden,

magnified by a lack of guidance to facilitate the

application of complex rules and to clarify the in-

teraction between various pieces of legislation”.

Dunque, secondo Draghi, l’acquis dell’UE in ma-

teria di informativa sulla sostenibilità e dovere di

diligenza è una fonte considerevole di oneri nor-

mativi, che manca di orientamenti che ne facili-

tino l’applicazione e chiariscano l’interazione tra

i vari atti legislativi che aumentano le informa-

zioni sociali e ambientali che le imprese devono

comunicare. Il costo di conformità per le imprese

nell’UE è notevole: da 150.000 euro per le im-

prese non quotate a 1 milione di euro per quelle

quotate. Inoltre, in tutta la catena del valore sus-

sistono rischi di eccesso di conformità (sovra-con-

formità, come la sovra-segnalazione). La stessa

carente definizione dell’applicazione del principio

del “non arrecare danno significativo” (DNSH) al-

l’interno della tassonomia dell’UE e il suo allinea-

mento alla relativa valutazione per il bilancio

dell’Unione possono essere annoverati tra i fat-

tori di sovra-conformità che andrebbero rimossi

o semplificati (come pure le metodologie onerose

e potenzialmente sovrapposte per la contabiliz-

Fig. 1 – Carenza di competenze nelle imprese (da 10 addetti in su) Fonte: Manpower Global Talent Shortage Survey (2023)
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zazione delle emissioni tra il regolamento sulla

progettazione ecocompatibile dei prodotti soste-

nibili, l’ETS e l’impronta ambientale dei prodotti;

e le tempistiche non armonizzate per gli obblighi

di comunicazione diversi ma correlati). La prima

azione da intraprendere, la più impellente, è la

semplificazione del contesto normativo con la ri-

duzione degli oneri amministrativi per le piccole

e medie imprese, spesso gravate da costi di con-

formità più elevati se rapportati alla dimensione

di impresa. Con un intervento di questo tipo sulla

rendicontazione di sostenibilità, le PMI benefice-

rebbero di una riduzione del 50% degli obblighi

di comunicazione. 

Rimanendo in tema, nel rapporto si accenna

anche ai vantaggi che potrebbero derivare da una

semplificazione della tassonomia dell’UE per le

PMI. La comunicazione ai sensi della tassonomia

(pre-modifiche introdotte con il “pacchetto Om-

nibus” a febbraio 2025), è obbligatoria per le

grandi imprese, che nel caso di alte prestazioni,

ad esempio, nella contabilizzazione delle emis-

sioni in fase di progettazione ecocompatibile di

prodotti sostenibili, della riduzione delle emis-

sioni e dell’impronta ambientale dei prodotti,

possono contare sugli investimenti da parte di in-

vestitori terzi interessati al percorso dell’impresa

nella sostenibilità. Le PMI escluse dall’informativa

sulla sostenibilità, pur vedendo alleviati gli oneri

amministrativi connessi in ragione della loro com-

plessità, sono automaticamente escluse dai sud-

detti benefici in termini di investimenti sostenibili

(ossia il cosiddetto “premio verde”). Secondo il

rapporto Draghi, le PMI non soggette a obblighi

se fossero coinvolte vedrebbero migliorare l’ac-

cesso alle risorse finanziarie, nella misura in cui i

creditori o gli investitori apprezzerebbero la so-

stenibilità dichiarata con un premio per la finanza

verde10. L’estensione alle PMI dovrebbe essere af-

fiancata da strumenti digitali (soluzioni software)

per un calcolo efficiente e uniforme dei punteggi

di sostenibilità. La semplificazione dell’approccio,

secondo il rapporto Draghi, dovrebbe inoltre af-

frontare il rischio di mancanza di comparabilità

nella rendicontazione di sostenibilità tra i settori

e al loro interno a causa di elementi di discrezio-

nalità o di giudizio nella rendicontazione (p. 107). 

Tra le ulteriori raccomandazioni di Draghi, preme

segnalare la facilitazione dell’accesso delle micro,

piccole e medie imprese alle garanzie del Fondo

europeo per gli investimenti al fine di contribuire

alla loro crescita e innovazione, e a un aumento

della quantità di capitale disponibile per potere

espandersi e competere a livello mondiale. Ci

sembra utile richiamare, in proposito, il ruolo at-

tribuito da Draghi allo strumento InvestEU a sup-

porto delle piccole e medie imprese per la

formazione delle competenze utili nelle due tran-

sizioni, verde e digitale. Le PMI con meno possi-

bilità di sviluppare strutture formative e

programmi di formazione interni per rispondere

al bisogno urgente di riqualificazione degli ad-

detti, ad es. nella trasformazione della catena di

subfornitura del settore automotive dovuta alla

transizione verso i motori ecologici, dovrebbero

poter contare su adeguate risorse e sulla collabo-

razione di istituzioni locali e sindacati. 

Come rappresentato nella figura 1, tratta dall’in-

dagine Manpower sui talenti del 202311, a livello

globale il 77% delle imprese dichiara di non riu-

scire a trovare addetti con le giuste competenze.

In Italia sono il 75%, ma in Germania raggiungono

l’86%, con gran parte dei paesi europei conside-

rati in questa indagine (11 su 17) che presenta

una percentuale superiore all’80%. 

Quanto all’importanza attribuita dalle PMI euro-

pee alle diverse tipologie di competenze, la figura

2 conferma come, in un’epoca di grandi trasfor-

mazioni, le soft skills e le competenze digitali

Fig. 2 – Importanza delle diverse tipologie di competenze per le

PMI nell’UE Fonte: Commissione europea (2023)
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siano ritenute essenziali dal 70% circa delle pic-

cole imprese, mentre le competenze specifiche

di settore e le competenze verdi siano conside-

rate meno importanti o meno urgenti. 

In sintesi, la richiesta di semplificazione del pac-

chetto normativo sulla sostenibilità e dovere di

diligenza è stata espressa dalle imprese e nel rap-

porto Draghi che individua la regolamentazione

eccessiva  frammentata  come un ostacolo signi-

ficativo per le piccole e medie imprese europee.

Le proposte avanzate mirano a creare un am-

biente normativo più snello e favorevole, consen-

tendo alle imprese di concentrarsi su innovazione

e crescita, piuttosto che sulla gestione di oneri

burocratici complessi, e di contribuire efficace-

mente al rilancio della competitività dell’UE. 

1.2 La semplificazione del pacchetto omnibus e

i vantaggi per le piccole imprese

Alla luce di quanto illustrato nel paragrafo prece-

dente, rispetto a quanto evidenziato a inizio

202512 su queste stesse pagine si osserva una de-

cisa inversione di rotta da parte della Commis-

sione europea che il 26 febbraio scorso ha

adottato un pacchetto di proposte per semplifi-

care le norme europee, stimolare la competitività

e liberare capacità di investimento aggiuntiva. La

Commissione mira a creare un contesto impren-

ditoriale più favorevole per le imprese europee,

affinché possano crescere, innovare e creare

posti di lavoro di qualità. Coniugando gli obiettivi

in materia di competitività e clima, la Commis-

sione intende creare condizioni che consentano

alle imprese europee di prosperare, attrarre in-

vestimenti, conseguire obiettivi unitari condivisi

compresi quelli del Green Deal europeo, libe-

rando il tal modo il potenziale economico del-

l’Unione europea. Lo sforzo di semplificazione,

secondo quanto dichiarato dalla Commissione,

comporterà una riduzione del 25% degli oneri

amministrativi e di almeno il 35% degli oneri per

le PMI entro il 2029. 

Il primo “pacchetto omnibus” riunisce le propo-

ste relative ad ambiti legislativi interconnessi re-

lativi all’informativa sulla finanza sostenibile, al

dovere di diligenza ai fini della sostenibilità, alla

tassonomia dell’UE, al meccanismo di adegua-

mento del carbonio alle frontiere nonché ai pro-

grammi di investimento europei connessi. Il pac-

chetto, e il successivo recepimento delle

modifiche a livello nazionale, dovrebbe ridurre la

complessità dei requisiti dell’Unione per tutte le

imprese, in particolare per le piccole e medie im-

prese e per le piccole imprese a media capitaliz-

zazione (mid-caps), e mettere al centro del

quadro normativo le imprese di grandi dimen-

sioni che hanno un impatto maggiore sul clima e

sull’ambiente, consentendo in ogni caso a tutte

le imprese di accedere a finanziamenti sostenibili

per la transizione pulita. 

Tra i principali benefici per le micro e PMI deri-

vanti dalla semplificazione della rendicontazione

sulla sostenibilità (CSRD e Tassonomia UE): i.

l’esenzione di circa l’80% delle imprese, incluse

molte PMI, dagli obblighi di rendicontazione sulla

sostenibilità. Le grandi imprese con oltre 1.000

dipendenti e 450 milioni di euro di fatturato sono

le principali destinatarie degli obblighi di rendi-

contazione. Le piccole e medie imprese possono

adottare uno standard semplificato di rendicon-

tazione (VSME, Voluntary Sustainability Reporting

Standard for SMEs)13 con un numero ridotto di in-

dicatori (da 82 a 15) e una frequenza della rendi-

contazione biennale invece che annuale per dare

evidenza agli obiettivi conseguiti in materia di

ESG; ii. la richiamata riduzione del 35% degli gli

oneri amministrativi per le PMI, con un risparmio

stimato di 6,3 miliardi di euro a tutto il 2029; iii.

l’esenzione dagli obblighi del Carbon Border Ad-

justment Mechanism (CBAM) per le piccole e

medie imprese che importano meno di 50 ton-

nellate di prodotti soggetti al CBAM (coprendo

oltre il 99% delle emissioni di riferimento); iv. la

riduzione degli obblighi di due diligence per le

PMI grazie ai nuovi limiti sulle informazioni richie-

ste e sulla frequenza delle valutazioni periodiche;

v. la semplificazione degli strumenti finanziari a

sostegno delle PMI, grazie alle modifiche intro-

dotte che rendono possibile combinare il soste-

gno di diversi strumenti finanziari dell’UE.  

In particolare, quest’ultimo aspetto ci interessa

per l’intento della Commissione di semplificare

e ottimizzare il ricorso a diversi programmi di in-

vestimento dell’UE. Tra questi InvestEU, il FEIS e

altri strumenti finanziari preesistenti (anche a
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valere sulle risorse della politica di coesione). In-

vestEU, il principale strumento di condivisione

del rischio dell’UE creato a inizio dell’attuale

quadro finanziario pluriennale (2021) come

braccio del NGEU a sostegno degli investimenti

nella crescita (per una rapida uscita dalla crisi

economica derivata dalla pandemia di Covid-

19), svolge un ruolo fondamentale nell’affron-

tare gli ostacoli finanziari e nel guidare gli

investimenti necessari per la competitività, la ri-

cerca e l’innovazione, la decarbonizzazione, la

sostenibilità ambientale e le competenze. At-

tualmente quasi il 45%  delle operazioni del pro-

gramma sostiene obiettivi climatici. 

Tra le modifiche proposte dalla Commissione eu-

ropea, troviamo in primo luogo l’aumento della

capacità di investimento dell’UE utilizzando i ren-

dimenti degli investimenti passati, quindi l’otti-

mizzazione dell’uso dei fondi ancora disponibili

nell’ambito degli strumenti preesistenti: il Fondo

europeo per gli investimenti strategici (FEIS), lo

strumento di debito del meccanismo per colle-

gare l’Europa (MCE) e il cosiddetto “strumento di

finanziamento del debito InnovFin”, un’iniziativa

lanciata dal gruppo BEI a sostegno della ricerca e

dell’innovazione. In questo modo, si intende met-

tere a disposizione delle imprese maggiori finan-

ziamenti. Queste azioni dovrebbero mobilitare

complessivamente, nelle intenzioni della Com-

missione, circa 50 miliardi di euro di investimenti

pubblici e privati supplementari. L’aumento della

capacità di InvestEU dovrà essere indirizzato so-

prattutto al finanziamento di attività massima-

mente innovative a sostegno delle politiche

prioritarie dell’UE, come la bussola per la compe-

titività14 e il patto per l’industria pulita15. Inoltre,

dovrebbe aiutare gli Stati membri a contribuire

più facilmente al programma per sostenere le

proprie imprese e mobilitare investimenti privati

nei rispettivi territori/settori produttivi (comparto

Stati membri di InvestEU). Infine, dovrebbe sem-

plificare i requisiti amministrativi per i partner

esecutivi, gli intermediari finanziari e i destinatari

finali, in particolare le PMI. Gli stessi regolamenti

dei programmi InvestEU e FEIS, e dei citati stru-

menti preesistenti, saranno semplificati al fine di

ridurre la frequenza e il contenuto di alcune re-

lazioni, ad esempio esentando i destinatari finali

come le micro, piccole e medie imprese dal pre-

sentarle. Infine, è previsto di ricondurre l’applica-

zione delle norme al principio di proporzionalità

(come nel caso dell’adeguata applicazione della

definizione di PMI per determinati prodotti finan-

ziari).Si prevede che tali semplificazioni consen-

tiranno di risparmiare circa 350 milioni di EUR per

i partner esecutivi, gli intermediari finanziari e i

destinatari finali dei fondi InvestEu.

2. iL piLastro sociaLe e Le piccoLe

imprese

Il pilastro europeo dei diritti sociali rappresenta

un quadro di principi e diritti fondamentali per

promuovere un’Europa più equa e inclusiva. Seb-

bene il pilastro si concentri principalmente sulle

persone, ossia cittadini e lavoratori, le piccole e

medie imprese, in quanto espressione dello spi-

rito imprenditoriale e del lavoro autonomo, sono

direttamente coinvolte poiché un ambiente so-

ciale stabile e giusto è essenziale per la loro cre-

scita e sostenibilità. Promulgato a Göteborg a

novembre 2017, da parte del Parlamento euro-

peo, del Consiglio e della Commissione, il pilastro

europeo dei diritti sociali è servito da bussola

nell’affrontare le sfide comuni in materia di occu-

pazione, competenze e società e promuovere la

convergenza delle condizioni di vita e di lavoro

nell’Unione. I suoi principi prioritari sono pro-

mossi nelle politiche dell’Unione europea che mi-

rano all’inclusione sociale, alla parità di

opportunità per tutti, alla partecipazione di citta-

dini e cittadine al mercato del lavoro, all’istru-

zione e formazione, alla protezione sociale. Il

principio prioritario 5, nel capo secondo del pila-

stro sociale (Condizioni di lavoro eque) pro-

muove, tra l’altro, le forme di lavoro innovative

che garantiscano condizioni di lavoro di qualità e

incoraggia l’imprenditorialità e il lavoro auto-

nomo. Le piccole imprese e i lavoratori autonomi,

particolarmente colpiti dalla pandemia, hanno

dovuto affrontare gravi difficoltà per rimanere in

attività. Le piccole e medie imprese rappresen-

tano circa il 70% del PIL e dell’occupazione nel

settore dei servizi a livello europeo con un poten-

ziale di crescita è stimato in 8 milioni di nuovi

posti di lavoro nei prossimi 10 anni. Il loro contri-

buto all’economia europea è fondamentale



anche in ragione della loro presenza significativa

nel settore dei servizi, specialmente in ambiti

come la formazione, l’inclusione sociale e la pa-

rità di genere. Un maggiore sostegno alle PMI e

all’imprenditorialità, compresa quella femminile,

è pertanto fondamentale per aiutare le piccole

imprese e i lavoratori autonomi microimprendi-

tori a rilanciare le loro attività e per stimolare le

start-up innovative a prosperare nella ripresa

competitiva dell’UE.

2.1 il percorso verso il nuovo piano d’azione del

pilastro europeo dei diritti sociali

Il modello sociale europeo rappresenta un pila-

stro della società e un vantaggio competitivo

dell’UE. Come ribadito nella dichiarazione di

Porto del 202116 dai leader dell’UE, l’attuazione

del pilastro a livello europeo e degli Stati membri

rappresenta un impegno e, al contempo, una re-

sponsabilità politica condivisi, nel rispetto delle

competenze rispettivamente attribuite e dei prin-

cipi di sussidiarietà e proporzionalità. Il pilastro

sociale è implementato dal piano d’azione pre-

sentato nel 2021 a Porto17 che definisce una serie

di azioni da intraprendere e obiettivi da conse-

guire entro il 2030 sia a livello UE sia nei singoli

Stati membri. Tra i target segnaliamo: almeno il

78% della popolazione tra i 20 e i 64 anni occu-

pata; almeno il 60% di adulti che partecipa ogni

anno ad attività di formazione; l’uscita di almeno

15 milioni di persone dal rischio di povertà o

esclusione sociale, tra cui almeno 5 milioni di

bambini18. 

Il pilastro europeo dei diritti sociali e il relativo

piano d’azione del 2021 hanno rafforzato l’eco-

nomia sociale dell’Europa. Hanno fornito una

base stabile durante la pandemia da Covid-19 e

le crisi energetiche e dell’aumento del costo della

vita intensificate dall’attacco russo contro

l’Ucraina. Il forte impegno dei leader dell’UE al

vertice sociale di Porto, a rafforzare l’attuazione

del pilastro e a conseguire i target principali

dell’UE per il 2030, ha posto al centro dell’agenda

politica dell’UE il rafforzamento della dimensione

occupazionale, delle competenze e sociale. 

Il parere del comitato per l’occupazione e del co-

mitato per la protezione sociale19 sulle future

priorità politiche dell’Unione sul Pilastro europeo

dei diritti sociali, approvato nella seduta del con-

siglio dei ministri del lavoro e delle politiche so-

ciali (EPSCO) dell’11 marzo 2024, ribadisce

l’importanza di continuare a considerare i pro-

gressi nell’attuazione del pilastro sociale una prio-

rità fondamentale dell’UE e degli Stati membri,

poiché si tratta di principi fondamentali (“pietre

angolari”) per orientarsi nelle tendenze economi-

che e sociali a livello globale, e per definire le pos-

sibili politiche atte a promuovere la convergenza

sociale verso l’alto nell’Unione nonché a soste-

nere i progressi verso i target nazionali ed europei

fissati dal piano d’azione per il 2030. Nello speci-

fico, i due comitati suggeriscono di includere tra

le priorità future del pilastro sociale: i. la transi-

zione digitale nella sua complessità, tenuto conto

che l’attuazione dei principi sanciti dal pilastro

concerne non solo i diritti dei lavoratori nel futuro

digitale e dell’intelligenza artificiale, ma anche le

pari opportunità di riqualificazione e migliora-

mento del livello delle proprie competenze, le

condizioni di lavoro eque e un’adeguata prote-

zione e inclusione sociale; ii. la transizione verde

poiché il pilastro dovrebbe diventare una bussola

per promuovere una transizione equa, garan-

tendo che nessuno sia lasciato indietro nel per-

corso verso la sostenibilità ambientale; iii. i

cambiamenti demografici, in quanto il pilastro

rappresenta il quadro riepilogativo dei diritti della

persona comprese le politiche dell’UE e degli

Stati membri finalizzate all’invecchiamento attivo

e in buona salute e le risposte alle diverse esi-

genze di una forza lavoro in evoluzione e di una

popolazione sempre più anziana, garantendo allo

stesso tempo l’equità e la solidarietà intergene-

razionali. 

Con riferimento specifico alle azioni del pilastro

di interesse per le piccole imprese, l’opinione di

EMCO e SPC richiama la raccomandazione del

Consiglio sullo sviluppo delle condizioni quadro

dell’economia sociale20 che mira a sostenere le

persone più lontane dal mercato del lavoro nella

ricerca di opportunità di impiego nelle imprese

dell’economia sociale, un settore che oltre a

creare nuova occupazione affronta le principali

sfide per la società  anche attraverso le sperimen-

tazioni dell’innovazione sociale. Poiché l’occupa-

zione retribuita nell’economia sociale varia da
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meno dell’1% al 10% della forza lavoro totale

negli Stati membri, è necessario attivare il poten-

ziale economico non sfruttato di questo bacino

occupazionale in tutta l’UE.  

Gli orientamenti politici per la Commissione eu-

ropea nel periodo 2024-2029 annunciano un

“nuovo slancio nei settori in cui sono necessari

maggiori avanzamenti”21 in particolare in ambito

sociale e la necessità di inquadrare queste attività

“in un nuovo piano d’azione per l’attuazione del

pilastro europeo dei diritti sociali”. La Commis-

sione è consapevole del cambiamento interve-

nuto nel panorama politico dell’UE rispetto al

primo piano d’azione del 2021, caratterizzato da

un contesto geopolitico in rapida evoluzione,

nonché dalle principali priorità politiche in ter-

mini di competitività, transizioni digitale e verde

e preparazione delle persone. Quasi tutte le ini-

ziative del piano d’azione del 2021, pur essendo

state implementate come previsto, sono spesso

ancora in corso di attuazione e non ne esistono

valutazioni ex post per formulare un giudizio

complessivo sull’efficienza ed efficacia del piano

d’azione stesso. In termini di progressi compiuti

nel conseguimento dei tre obiettivi principali

dell’UE entro il 2030, da dati recenti della Com-

missione, sembrerebbe essere vicini al consegui-

mento dell’obiettivo in materia di occupazione

(75,3% nel 2023, rispetto all’obiettivo del 78% fis-

sato per il 2030) seppur con grandi differenze tra

le diverse aree geografiche dell’Unione. Sono in-

vece necessari ancora importanti sforzi per

quanto riguarda le competenze (nel 2022 – ul-

timo dato disponibile – la percentuale di adulti

che partecipa ad attività formative ogni anno è

del 39,5% quando l’obiettivo al 2030 è del 60%).

Parimenti, anche per gli obiettivi di riduzione

della povertà sono necessari ulteriori sforzi da

parte dei tutti i paesi membri (la riduzione ad

oggi è di -1,6 milioni di persone a rischio di po-

vertà o di esclusione sociale, mentre l’obiettivo al

2030 è di -15 milioni). Anche per quanto riguarda

i sotto-obiettivi, la Commissione evidenzia come

si registrino progressi disomogenei tra paesi in re-

lazione soprattutto a: divario occupazionale di ge-

nere, offerta di servizi di educazione e cura della

prima infanzia, diminuzione del tasso di giovani

che non hanno un lavoro, né seguono un per-

corso scolastico o formativo (NEET), competenze

digitali di base degli adulti,  abbandono scolastico

precoce e povertà infantile. 

La analisi/valutazione del piano d’azione, attual-

mente in corso, contribuirà alla preparazione del

nuovo piano d’azione del pilastro sociale che la

Commissione intende lanciare entro la fine di

quest’anno, come previsto dal programma di la-

voro per il 2025 della commissione medesima. La

valutazione del piano del 2021 e la fase prepara-

toria del nuovo piano d’azione per l’attuazione

del pilastro sociale saranno sottoposte a un pro-

cesso congiunto di consultazione pubblica. 

Poiché la realizzazione del pilastro europeo dei

diritti sociali è una responsabilità condivisa delle

istituzioni dell’UE, delle autorità nazionali, regio-

nali e locali, delle parti sociali e della società ci-

vile, la Commissione intende consultare tutte le

parti interessate e a maggio 2025 ha avviato i col-

loqui con le parti sociali sui possibili contenuti del

prossimo piano d’azione del pilastro sociale. 

Nelle intenzioni della Commissione il nuovo piano

d’azione si baserà sia sui risultati del piano

d’azione precedente (al fine di affrontare le sfide

emergenti e colmare le lacune evidenziate) sia

sulle risultanze delle consultazioni bilaterali e

pubbliche condotte dalla Commissione. Il nuovo

piano dovrebbe, inoltre, fornire una tabella di

marcia chiara per l’attuale mandato di rafforzare

l’attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali.

Detta tabella di marcia a livello dell’UE contribui-

rebbe a rafforzare il coordinamento e a promuo-

vere un approccio più coeso alle politiche per

l’occupazione e sociali, facendo si che tutti gli

Stati membri compiano progressi verso i target

prioritari fissati per il 2030 in materia di occupa-

zione, competenze e riduzione della povertà. 

Al di là dell’approfondimento sulle politiche di

successo e sull’attuazione delle iniziative faro an-

nunciate negli orientamenti politici della Presi-

dente von der Leyen, il nuovo piano d’azione sul

pilastro sociale dovrebbe riflettere anche su una

serie di politiche e iniziative ambiziose che mi-

rano a proteggere i diritti sociali e del lavoro dei

cittadini e dei lavoratori che si trovano ad affron-

tare sfide nuove ed emergenti a breve e medio

termine, tra l’altro l’esame dell’impatto della di-

gitalizzazione sul lavoro e sulla salute mentale,
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con l’obiettivo di promuovere la competitività, la

sicurezza e la resilienza economica. 

In relazione alle piccole e medie imprese e ai la-

voratori autonomi microimprenditori, i loro inte-

ressi sono rappresentati dalle associazioni di

categoria e dalle organizzazioni sindacali sovra-

nazionali (SME United, BusinessEurope, CESE,

ETUC, ecc.). Le richieste di queste organizzazioni

si focalizzano innanzitutto sui Patti per le compe-

tenze22 che riuniscono imprese, enti di forma-

zione e camere di commercio per offrire

opportunità di formazione ai lavoratori, con

l’obiettivo di formare 25 milioni di persone entro

il 2030 (compresi i lavoratori delle micro e PMI).

Ma anche sul supporto all’imprenditorialità fem-

minile e alle imprese di servizi dell’economia so-

ciale, per valorizzare il ruolo cruciale delle donne

nell’economia – soprattutto nella crisi demogra-

fica.  Infine, la richiesta è di un maggiore sostegno

alle start-up innovative con programmi per stimo-

lare la nascita e la crescita di nuove imprese, fa-

vorendo l’innovazione e la competitività.

3. iL Fondo sociaLe per iL cLima e iL

sUpporto aLLe microimprese 

Appare utile presentare qui il Fondo sociale per

il clima, per lo stretto legame con il pilastro euro-

peo dei diritti sociali, e per la sua azione che mira

a proteggere non solo i nuclei familiari e le per-

sone più vulnerabili alla crisi energetica, ma

anche le microimprese  e le PMI.  Il Fondo sociale

per il clima nasce nel quadro delle politiche e pro-

grammi per conseguire la neutralità climatica

entro il 2050, con l’obiettivo precipuo di accom-

pagnare la transizione ecologica garantendo

equità sociale. Il fondo affronta l’impatto sociale

ed economico della transizione climatica sui

gruppi vulnerabili, comprese le micro e piccole e

medie imprese più fortemente colpite dalla tran-

sizione verde contrastando la povertà energetica

e la povertà dei trasporti. 

3.1 il Fondo e il contrasto alla povertà energetica

e dei trasporti

Il regolamento istitutivo del Fondo sociale per il

clima23 stabilisce che il Fondo mette a disposi-

zione degli Stati membri risorse per il periodo da

gennaio 2026 a dicembre 2032 per affrontare le

sfide sociali e distributive e contribuire a finan-

ziare investimenti nell’efficienza energetica, in

nuovi sistemi di riscaldamento e raffrescamento

e in una mobilità più pulita. L’obiettivo generale

del Fondo sono le sfide legate alla povertà ener-

getica per le famiglie vulnerabili e le microim-

prese e il sostegno agli utenti dei trasporti più

vulnerabili. Per beneficiare dei finanziamenti di-

sponibili, gli Stati membri devono presentare i ri-

spettivi Piani sociali per il clima alla Commissione,

indicativamente entro il 30 giugno 2025. 

Il Fondo fornisce sostegno finanziario (sovven-

zioni) agli Stati membri per l’attuazione dei Piani.

Creato in via eccezionale e temporanea attra-

verso la vendita all’asta delle quote nell’ambito

del sistema di scambio delle quote di emissione,

il Fondo mette a disposizione un importo mas-

simo di 65 miliardi di euro per il periodo 2026-

2032, che unito al cofinanziamento obbligatorio

da parte degli Stati membri mobiliterà almeno

86,7 miliardi di euro. L’obiettivo generale del

Fondo sociale per il clima è contribuire a una

transizione socialmente equa verso la neutralità

climatica affrontando gli impatti sociali dell’inclu-

sione delle emissioni di gas a effetto serra pro-

dotte dall’edilizia e dal trasporto su strada. A tal

fine, il Fondo mira ad attenuare l’impatto nega-

tivo della transizione climatica sui gruppi vulne-

rabili. L’obiettivo specifico è di sostenere le

famiglie vulnerabili, le microimprese vulnerabili

e gli utenti vulnerabili dei trasporti, attraverso un

sostegno diretto temporaneo al reddito nonché

misure e investimenti a lungo termine per au-

mentare l’efficienza energetica degli edifici, la de-

carbonizzazione del riscaldamento e del
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raffrescamento degli edifici (anche integrando

negli edifici la produzione e lo stoccaggio di ener-

gia rinnovabile). Infine, ma non ultimo, garantire

un migliore accesso alla mobilità e ai trasporti a

zero e a basse emissioni. 

Il Fondo sociale per il clima è attuato dalla Com-

missione in regime di gestione diretta conforme-

mente al regolamento finanziario. La task force

per la ripresa e la resilienza che è incardinata nel

Segretariato generale della Commissione e la di-

rezione generale per l’azione per il clima operano

in stretta collaborazione per orientare la proget-

tazione e l’attuazione del Fondo. In Italia, l’auto-

rità responsabile per la predisposizione del Piano

sociale per il clima è il Ministero per l’ambiente,

responsabile anche del Piano nazionale per

l’Energia e il Clima.  

Ai sensi del regolamento istitutivo del Fondo, per

“povertà energetica” s’intende la situazione delle

famiglie che non riescono ad accedere ai servizi

energetici essenziali a un tenore di vita dignitoso

e alla salute, come un’erogazione adeguata di ca-

lore, il raffrescamento, quando le temperature

aumentano, e il riscaldamento, l’illuminazione e

l’energia per alimentare gli apparecchi. Nel 2021,

34 milioni di europei (6,9% della popolazione)

non potevano permettersi di riscaldare sufficien-

temente la propria casa. 

Per “povertà dei trasporti”, si intende la povertà

causata da uno o più fattori concomitanti: basso

reddito, spese elevate per il carburante, man-

canza di trasporti pubblici o privati accessibili o a

prezzi abbordabili. La povertà dei trasporti può

comportare una riduzione dell’accesso ad attività

e servizi socioeconomici essenziali quali l’occupa-

zione, l’istruzione o l’assistenza sanitaria, in par-

ticolare per le persone e le famiglie vulnerabili

che risiedono/operano in zone svantaggiate. 

Con l’espressione “microimprese vulnerabili” ci si

riferisce alle piccole imprese che sono particolar-

mente esposte agli impatti economici derivanti

dall’inclusione delle emissioni di gas serra pro-

dotte dagli edifici e dal trasporto su strada nel si-

stema di scambio di quote di emissioni (ETS).

Secondo il regolamento del Fondo, una microim-

presa vulnerabile è una piccola impresa che ri-

sente significativamente dell’impatto sui prezzi

derivante dall’inclusione delle emissioni di gas a

effetto serra nel sistema ETS; come pure che non

dispone dei mezzi finanziari necessari per intra-

prendere azioni di ristrutturazione degli edifici

che occupa, per acquistare veicoli a zero o basse

emissioni o per passare a modalità di trasporto

alternative sostenibili, inclusi i trasporti pubblici.

A marzo 2025 la Commissione ha pubblicato una

Comunicazione recante le linee guida e orienta-

menti per la predisposizione dei Piani sociali per

il clima da parte degli Stati membri. Inoltre, è

stata pubblicata una raccolta di buone pratiche

per misure efficaci sotto il profilo dei costi e inve-

stimenti per la mitigazione dei cambiamenti cli-

matici (efficientamento energetico, trasporti

sostenibili, ecc.). 

Il sostegno del Fondo sociale per il clima al set-

tore dell’edilizia deve puntare a migliorare l’effi-

cienza energetica, con l’obiettivo di ottenere, per

ogni famiglia, una riduzione del consumo ener-

getico (decarbonizzazione del riscaldamento e

raffrescamento) visibile in termini di risparmio

economico e contrastare efficacemente la po-

vertà energetica. Il Fondo dovrebbe sostenere le

politiche degli Stati membri per mitigare l’im-

patto sociale del sistema di scambio di quote di

emissioni per gli edifici e il trasporto su strada

sulle famiglie vulnerabili, sulle microimprese vul-

nerabili e sugli utenti vulnerabili dei trasporti.

Possibili soluzioni temporanee possono essere

l’introduzione di tariffe sociali, il sostegno al red-

dito (questo tipo di sostegno non è permanente,

in quanto non affronta le cause profonde della

povertà energetica e della povertà dei trasporti). 

Tra le misure strutturali mirate al superamento

della povertà energetica rientrano la ristruttura-

zione edilizia (miglioramento efficienza energe-

tica), l’accesso e l’integrazione da fonti rinnovabili

(anche mediante campagne di comunicazione

mirate a far conoscere l’opportunità ai nuclei e

microimprese vulnerabili), il sostegno finanzia-

rio/incentivi fiscali ai locatari e alle persone che

vivono in alloggi sociali (ad es. la detraibilità dei

costi di ristrutturazione dal canone di locazione).

Infine, tra le misure finanziabili per il contrasto

alla povertà dei trasporti, rientra l’offerta di una

migliore mobilità e di trasporti a zero o basse

emissioni alle famiglie vulnerabili, alle microim-

prese vulnerabili e agli utenti vulnerabili. 



3.2 i piani sociali nazionali per il clima 

Entro il mese di giugno 2025 gli Stati membri

sono invitati a presentare alla Commissione eu-

ropea il Piano sociale per il clima, che deve es-

sere frutto di una concertazione tra

l’amministrazione centrale responsabile del

Piano e le autorità locali e regionali, le parti eco-

nomiche e sociali e le pertinenti organizzazioni

della società civile. Il Piano è elaborato in stretta

cooperazione con la Commissione e predisposto

conformemente al modello fornito da quest’ul-

tima. I piani dovrebbero perseguire due obiettivi:

i. fornire alle famiglie vulnerabili, alle microim-

prese vulnerabili e agli utenti vulnerabili dei tra-

sporti le risorse necessarie per finanziare e

realizzare investimenti nell’efficienza energetica,

nella decarbonizzazione del riscaldamento e del

raffrescamento, nei veicoli e nella mobilità a zero

e a basse emissioni, anche attraverso buoni, sov-

venzioni o prestiti a tasso zero; ii. attenuare l’im-

patto dell’aumento del costo dei combustibili

fossili sulle persone e imprese più vulnerabili, per

prevenire la povertà energetica (compreso il so-

stegno all’accesso ad alloggi efficienti sotto il pro-

filo energetico a prezzi abbordabili, compresi gli

alloggi sociali) e la povertà dei trasporti  (soste-

gno ai veicoli a emissioni zero, economicamente

abbordabili) nel periodo di transizione fino all’at-

tuazione di tali investimenti. 

Il Piano sociale per il clima per una transizione

giusta verso la neutralità climatica ha come de-

stinatari delle misure e degli investimenti le fami-

glie in condizioni di povertà energetica o di

vulnerabilità, le microimprese vulnerabili e gli

utenti vulnerabili dei trasporti. Le misure di so-

stegno per promuovere la riduzione delle emis-

sioni di gas a effetto serra dovrebbero aiutare gli

Stati membri a far fronte all’impatto sociale deri-

vante dallo scambio di quote di emissioni nei set-

tori dell’edilizia e del trasporto su strada. Le

sovvenzioni destinate alle imprese e alle organiz-

zazioni senza scopo di lucro potrebbero essere ri-

conosciute, ad esempio, per l’acquisto o il

noleggio di nuovi veicoli commerciali a emissioni

zero. Le misure dovrebbero rivolgersi

specificamente ai gruppi vulnerabili, ad esempio

fissando una soglia di reddito familiare che limiti

le sovvenzioni alle famiglie a basso reddito e si

concentri sui veicoli più economici, ossia i veicoli

elettrici piccoli e usati. Un’altra possibilità per

raggiungere le famiglie a basso reddito che non

possono permettersi un veicolo proprio sono i

sistemi di leasing o car sharing sovvenzionati. Il

bonus verde e il regime di leasing di veicoli

elettrici mostrano come programmi su misura

possano rivolgersi a gruppi che altrimenti non

sarebbero in grado di permettersi veicoli elettrici.

I regimi di sovvenzione con aliquote più elevate

per le piccole imprese e le microimprese creano

opportunità per tali imprese vulnerabili. 

Il sostegno diretto al reddito deve mirare a far

uscire efficacemente i destinatari dalla povertà

energetica e dalla povertà dei trasporti e deve

accompagnarsi a misure o investimenti con ef-

fetti duraturi sulle famiglie vulnerabili e sugli

utenti vulnerabili dei trasporti che lo ricevono. I

destinatari delle misure (famiglie vulnerabili, mi-

croimprese vulnerabili e utenti vulnerabili) de-

vono essere adeguatamente sensibilizzati e

informati con attività educative e consulenziali

(accessibili ed economiche) anche attraverso

audit energetici degli edifici, nonché consulta-

zioni energetiche su misura o servizi di gestione

della mobilità su misura. 

Le donne, in particolare le madri sole, che rap-

presentano l’85% dei nuclei monoparentali

(2023), sono colpite in modo sproporzionato

dalla povertà energetica e dalla povertà dei tra-

sporti, ma anche le donne con disabilità e le

donne anziane che vivono da sole. È opportuno

che gli obiettivi di parità di genere e pari oppor-

tunità per tutti (compresi i diritti all’accessibilità

delle persone con disabilità), siano sostenuti

nell’attuazione dei piani. 

Le comunità energetiche dei cittadini e le comu-

nità di energia rinnovabile sono ammissibili al

Fondo sociale per il clima. Il Piano sociale per il

clima il piano dovrebbe essere allineato con le ri-

forme e gli impegni inclusi nei Piani nazionali in-

tegrati aggiornati per l’energia e il clima degli

Stati membri, nonché con la direttiva sull’effi-

cienza energetica, il piano d’azione sul pilastro

europeo dei diritti sociali, i programmi della po-

litica di coesione, i piani territoriali per una tran-

sizione giusta, i piani per la ripresa e la resilienza,

il fondo per la modernizzazione e le strategie di
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ristrutturazione edilizia a lungo termine degli

Stati membri. 

concLUsioni

L’Unione europea sta implementando politiche e

programmi che mirano a rilanciare il ruolo delle

piccole e medie imprese, comprese le microim-

prese e il lavoro autonomo imprenditoriale, per

l’innovazione competitiva dell’economia europea

e la creazione di posti di lavoro di qualità. Le mi-

sure qui presentate, dalla semplificazione norma-

tiva e regolamentare, alla disponibilità attuale e

futura di risorse per le garanzie sugli investimenti,

per lo start up e il consolidamento di impresa, per

l’uscita dalla povertà energetica e dei trasporti,

dovranno essere rese note e accessibili a chi

guida queste realtà produttive, indipendente-

mente dalla dimensione di impresa e dal settore

economico. È fondamentale che queste imprese

siano messe nella condizione di utilizzare tutte le

risorse loro destinate per accrescere la propria

competitività in un contesto geopolitico com-

plesso, in particolare i fondi per la riqualificazione

delle risorse umane e per la formazione manage-

riale, per lo scale-up di impresa, per la transizione

ecologica e la valutazione della sostenibilità am-

bientale delle proprie attività.

IL CONTESTO 

La comunicazione dell’11 dicembre 2019 intitolata «Il Green Deal europeo» - nuova strategia di crescita l’Unione
in una società sostenibile, equa e prospera presenta il quadro di un’economia moderna, efficiente sotto il profilo
delle risorse e competitiva che al più tardi entro il 2050 non dovrà generare emissioni nette di gas a effetto serra.
Il Green Deal europeo mira, tra l’altro, a proteggere la salute e il benessere dei cittadini dai rischi di natura am-
bientale e dalle relative conseguenze. Tale transizione deve essere socialmente equa e inclusiva e non deve lasciare
indietro nessuno.
Il Regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio, sancisce nella legislazione europea l’obiettivo
della neutralità climatica dell’economia al più tardi entro il 2050 e l’obiettivo di conseguire successivamente emissioni
negative. Tale regolamento stabilisce, inoltre, un obiettivo vincolante dell’UE di riduzione interna delle emissioni
nette di gas a effetto serra (emissioni al netto degli assorbimenti) di almeno il 55% rispetto ai livelli del 1990 entro
il 2030. Ai sensi del regolamento tutti i settori economici  devono contribuire a conseguire tale obiettivo.
Il Considerandum 5 del Regolamento del Fondo sociale clima recita “Il piano d’azione sul pilastro europeo dei
diritti sociali, […] del 2021, sottolinea la necessità di rafforzare i diritti sociali e la dimensione sociale europea in
tutte le politiche dell’Unione. Il principio 20 del pilastro europeo dei diritti sociali afferma che «ogni persona ha il
diritto di accedere a servizi essenziali di qualità, compresi l’acqua, i servizi igienico-sanitari, l’energia, i trasporti, i
servizi finanziari e le comunicazioni digitali. Per le persone in stato di bisogno è disponibile un sostegno per l’ac-
cesso a tali servizi»”.
Gli investimenti nell’economia per la riduzione del consumo di combustibili fossili a effetto serra necessitano di ri-
sorse finanziarie ingenti. Prima che tali investimenti siano realizzati, si può verificare un aumento dei costi sia del
riscaldamento, del raffrescamento e della cottura degli alimenti, sia del trasporto su strada a carico rispettivamente
delle famiglie e degli utenti dei trasporti (i fornitori dei combustibili soggetti agli obblighi previsti dal sistema di
scambio di quote di emissioni per edifici e trasporto su strada trasferiranno i costi del carbonio sui consumatori). 
Nel Considerandum 10, si evidenzia che la transizione climatica avrà un impatto economico e sociale difficile da
valutare ex ante. Gli investimenti a favore delle misure di efficienza energetica, dei sistemi di riscaldamento basati
sulle energie rinnovabili, come le pompe di calore elettriche, il teleriscaldamento e il teleraffrescamento, e della
partecipazione a comunità di energia rinnovabile sono un metodo efficace per ridurre le emissioni e la dipendenza
dalle importazioni, aumentando allo stesso tempo la resilienza dell’Unione. Sono necessari finanziamenti ad hoc
per sostenere le famiglie vulnerabili, le microimprese vulnerabili e gli utenti vulnerabili dei trasporti.
Il Considerandum 11 sottolinea che l’aumento del prezzo dei combustibili fossili può colpire in modo sproporzionato
le famiglie vulnerabili, le microimprese vulnerabili e gli utenti vulnerabili dei trasporti che spendono una parte
maggiore del loro reddito in energia e trasporti soprattutto quelle che vivono e operano in territori (isole, regioni
e territori ultraperiferici, zone rurali o remote, periferie meno accessibili, zone montuose o in ritardo di sviluppo)
che non hanno accesso a soluzioni alternative di mobilità e trasporto a prezzi abbordabili e che non hanno la ca-
pacità finanziaria di investire nella transizione verde (riduzione del consumo di combustibili fossili). Nel contesto
della povertà dei trasporti è opportuno tenere conto di tali specificità geografiche nella messa a punto di misure e
investimenti a sostegno delle famiglie vulnerabili, delle microimprese vulnerabili e degli utenti vulnerabili dei tra-
sporti, laddove applicabile e pertinente.
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NOTE

1 Letta, E., Much more than a market. Speed, security, solidarity,
Bruxelles, April 2024. 

2 Draghi, M., The future of European competitiveness, Bruxelles, Sep-
tember 2024. 

3 Per maggiori informazioni consultare il seguente link https://commis-
sion.europa.eu/news/commission-proposes-cut-red-tape-and-simpli-
fy-business-environment-2025-02-26_it 

4 Direttiva (UE) 2022/2464 del Parlamento europeo e del Consiglio del
14 dicembre 2022 che modifica il regolamento (UE) n. 537/2014, la di-
rettiva 2004/109/CE, la direttiva 2006/43/CE e la direttiva 2013/34/UE

per quanto riguarda la rendicontazione societaria di sostenibilità. 

5 Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 18 giugno 2020 relativo all’istituzione di un quadro che favorisce
gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento (UE)
2019/2088. 

6 Direttiva (UE) 2024/1760 del Parlamento europeo e del Consiglio del
13 giugno 2024 relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini
della sostenibilità e che modifica la direttiva (UE) 2019/1937 e il rego-
lamento (UE) 2023/2859.

7 Cfr. SME United, omnibus 1 on sustainability reporting, 2025
https://www.smeunited.eu/publications/omnibus-1-on-sustainability-
reporting-2 

8 Si veda qui nota n.24. Per consultare le linee guida politiche https://com-
mission.europa.eu/about/commission-2024-2029_en 

9 Mid Cap, abbreviazione di middle-size capitalization, è il termine che
indica le società quotate in un mercato azionario caratterizzate da
media capitalizzazione. 

10 La tassonomia dell’UE è uno strumento per migliorare la trasparenza
delle attività delle imprese rispetto alle norme e agli obiettivi ambientali.
La tassonomia europea si basa su un sistema di classificazione che
traduce gli obiettivi climatici e ambientali dell’UE in criteri per specifiche
attività economiche a fini di investimento privato. Essa mira a favorire
gli investimenti nelle attività economiche più necessarie per la
transizione verde, in linea con gli obiettivi del Green Deal europeo.  

11 ManpowerGroup, Global talent shortage, 2023, 

12 T.Lang, La sfida della sostenibilità per le PMI, in Microfinanza, anno
XIII, n. 55/2025.

13 Il Pacchetto omnibus propone il VSME come standard volontario per
le PMI non soggette a obbligo di rendicontazione della CSRD. Lo
standard offre una guida semplificata per la redazione dei bilanci di
sostenibilità da parte delle PMI, rendendo più facile la comunicazione
delle loro performance ESG. oltre a facilitare la rendicontazione sulla
sostenibilità, promuove la trasparenza e la competitività nel contesto
della transizione verso un’economia più sostenibile. 

14 CoM (2025) 30 final, del 29 gennaio 2025, Bussola per la competitività
dell’UE.

15 CoM (2025) 85 final, del 26 febbraio 2025, The Clean Industrial Deal: a
joint roadmap for competitiveness and decarbonisation. 

16 Per consultare la Dichiarazione di Porto cliccare qui https://www.con-
silium.europa.eu/it/press/press-releases/2021/05/08/the-porto-decla-
ration/ 

17 Per maggiori informazioni sullo stato di attuazione del piano d’azione
del 2021 si veda al seguente link: https://op.europa.eu/webpub/empl/eu-
ropean-pillar-of-social-rights/it/#chapter5 

18 Il piano d’azione è stato pubblicato il 4 marzo 2021 dalla Commissione.
Ha inoltre fornito obiettivi complementari a livello UE per ridurre il
divario occupazionale di genere, aumentare l’offerta di servizi di
istruzione e cura della prima infanzia, ridurre il numero di giovani
NEET, aumentare la percentuale di adulti con competenze digitali di
base e ridurre l’abbandono scolastico. 

19 EMCo (Employment Committee) è il comitato consultivo del Consiglio
europeo in materia di occupazione e formazione, mentre SPC (Social
Protection Committee) è il comitato consultivo del Consiglio sulla
protezione sociale. 

20 Raccomandazione del Consiglio del 27 novembre 2023 sullo sviluppo
delle condizioni quadro dell’economia sociale (C/2023/1344). 

21 Von der Leyen, U., “Europe’s choice. Political guidelines for the next
European Commission 2024−2029”, Strasburgo, 18 luglio 2024. 

22 Sui patti per le competenze si veda qui https://pact-for-
skills.ec.europa.eu/index_en 

23 Regolamento (UE) 2023/955 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 10 maggio 2023 che istituisce un fondo sociale per il clima,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’UE il 16 maggio 2023, entrato
in vigore il 5 giugno 2023. 
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REVISIONE DEL CODICE EUROPEO 
DI BUONA CONDOTTA

PER L’EROGAZIONE DEL MICROCREDITO

Elisa iaComElli
Giornalista

La Commissione europea ha avviato un’indagine per raccogliere i contributi dai fornitori di
microfinanza in tutta Europa per la prevista revisione del Codice Europeo di buona condotta per
l’erogazione del microcredito. Il sondaggio è rivolto a tutti gli istituti finanziari attivi nel settore della
microfinanza, indipendentemente dal fatto che aderiscano o meno al Codice. L’obiettivo è
comprendere l’efficacia del Codice, la sua rilevanza nel mercato attuale e le eventuali sfide pratiche
che le organizzazioni affrontano nell’applicarlo. La partecipazione al progetto di revisione da parte
dei soggetti delle varie nazioni UE che hanno aderito all’indagine ha promosso una conoscenza
condivisa delle best practices relative al Codice. Un esperimento che favorisce l’integrazione e la reale
applicabilità di uno strumento di inclusione e sostegno basato su una filosofia deontologica che
garantisca al consumatore ed ente erogatore nell’ambito dei processi microfinanziari. Nel dettaglio,
secondo le stime della Commissione, il processo di revisione, basato sull’analisi delle risposte
pervenute, avverrà entro la fine del 2026 o l’inizio del 20271, quando ci sarà la pubblicazione del
nuovo Codice Europeo di buona condotta. 



M
IC

R
o

f
IN

A
N

z
A

 
in

t
E

r
v

E
n

t
i E

 o
P

in
io

n
i

s
P

E
C

ia
l

E
 E

U
r

o
P

a

20

cos’è iL codice eUropeo di bUona

condotta per L’eroGazione deL

microcredito?

Il Codice Europeo di buona condotta per l’eroga-

zione del microcredito2 è uno strumento di auto-

regolamentazione volontario pensato per

promuovere pratiche etiche e trasparenti nel set-

tore della microfinanza in Europa, che negli ultimi

anni ha registrato una crescita significativa ma

anche una grande eterogeneità di attori, modelli

di business, quadri legali e contesti operativi. 

Il Codice, che funge da marchio di qualità, è

stato sviluppato per affrontare la diversità del

settore e migliorare l’accesso ai finanziamenti

per le microimprese, che spesso affrontano dif-

ficoltà nell’accedere al credito tradizionale. Esso

è particolarmente rivolto agli istituti di microfi-

nanza non bancari che offrono prestiti fino a

50.000 euro a microimprenditori e lavoratori au-

tonomi, sebbene anche gli istituti bancari pos-

sano approvarlo. 

L’adesione al Codice è una condizione necessa-

ria per accedere a finanziamenti europei nel-

l’ambito degli strumenti finanziari EaSI e

InvestEU. 

La versione aggiornata del Codice, in vigore dal

1° gennaio 2021, è stata perfezionata per ri-

spondere alle mutevoli esigenze del mercato e

delle istituzioni operative nel settore, ed è il ri-

sultato di una consultazione con una serie di

parti interessate, tra cui le reti europee di mi-

crofinanza, istituzioni bancarie, esperti e la

Commissione Europea. 

Il Codice è suddiviso in cinque sezioni principali:

relazioni con i clienti e gli investitori, gover-

nance, gestione del rischio, standard di rendi-

contazione e sistemi informativi gestionali, che

stabiliscono pratiche comuni per garantire la

qualità e la trasparenza dei servizi offerti dalle

istituzioni di microfinanza.

L’obiettivo è migliorare la governance interna, la

gestione del rischio e l’efficienza operativa delle

IMF, favorendo una maggiore fiducia tra i clienti,

gli investitori e i regolatori. 

Il processo di certificazione per l’adesione al Co-

dice si articola in cinque fasi: registrazione

presso la Banca Europea per gli Investimenti

(BEI), autovalutazione dell’istituto di microfi-

nanza, implementazione delle clausole del Co-

dice, valutazione da parte di un ente esterno e

decisione finale sul rilascio della certificazione. 

Le IMF che rispettano almeno l’80% delle clau-

sole e tutte le clausole prioritarie ottengono un

certificato di conformità valido per quattro anni,

con un obbligo di rendicontazione a metà pe-

riodo. In caso di non conformità, l’istituto può

richiedere assistenza tecnica per migliorare la

propria adesione al Codice e ottenere successi-

vamente la certificazione. 

L’adozione del Codice offre numerosi benefici:

per le istituzioni di microfinanza, rappresenta

uno strumento per migliorare la gestione in-

terna e la credibilità; per i clienti, assicura che

le IMF operino in modo etico e trasparente; per

gli investitori, garantisce standard di rendicon-

tazione chiari e trasparenti; e per i regolatori e

decisori politici, promuove un approccio armo-

nizzato e solidale nel settore della microfinanza. 

Le microimprese, che rappresentano oltre il 90%

delle imprese europee, sono una parte fonda-

mentale dell’economia, ma la loro crescita è

ostacolata dalla difficoltà di accesso ai finanzia-

menti. 

La microfinanza, che comprende prestiti, garan-

zie e strumenti finanziari di supporto, può es-

sere una risposta a questo problema,

contribuendo allo sviluppo di un ambiente eco-

nomico più inclusivo e sostenibile.

obiettivi deLLa revisione deL codice

La revisione del Codice Europeo di buona con-

dotta per l’erogazione del microcredito ha come

obiettivo primario l’adattamento alle nuove

sfide e opportunità che il settore della microfi-

nanza sta affrontando, tenendo conto delle di-

verse realtà nazionali e delle esigenze

emergenti. 

Negli ultimi anni, la microfinanza ha visto

un’espansione significativa, ma anche un’ulte-

riore diversificazione dei modelli e delle prati-

che, con un numero crescente di attori non

bancari che operano fianco a fianco con le tra-

dizionali banche e con l’emergere di nuove

forme di microcredito come il finanziamento
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peer-to-peer3. 

Come sottolineato dalla Banca Mondiale4, la mi-

crofinanza è un settore dinamico che deve con-

tinuamente adattarsi a un contesto economico,

legale e sociale in rapida evoluzione. Pertanto,

la revisione del Codice risponde alla necessità di

aggiornare e armonizzare le pratiche per assicu-

rare che tutte le istituzioni di microfinanza ope-

rino in modo etico, trasparente e responsabile.

Un primo obiettivo della revisione è rafforzare

la qualità e l’efficacia dei servizi di microcredito

offerti, garantendo che le istituzioni siano in

grado di supportare in modo adeguato i mi-

croimprenditori e i lavoratori autonomi, soprat-

tutto in un contesto di rischio elevato e

instabilità economica. 

Un rapporto della Banca Europea per gli Investi-

menti5 sottolinea che la qualità del microcredito

deve essere accompagnata da un adeguato sup-

porto non finanziario, come la formazione e il

mentoring, al fine di migliorare i tassi di suc-

cesso e la sostenibilità delle imprese finanziate. 

La revisione punta a migliorare l’efficacia delle

pratiche di valutazione del credito e a ridurre il ri-

schio di indebitamento eccessivo, che può com-

promettere la salute finanziaria dei beneficiari. 

La Fondazione Grameen6 e altre organizzazioni

globali che operano nel settore evidenziano

come la qualità dei servizi offerti dalle istituzioni

di microfinanza sia fondamentale per evitare le

trappole dell’indebitamento e favorire una cre-

scita sostenibile delle piccole imprese.

Il secondo obiettivo riguarda il rafforzamento

della trasparenza e della responsabilità delle

istituzioni finanziarie, in particolare per quanto

concerne la gestione dei fondi e la comunica-

zione con i beneficiari dei prestiti. La traspa-

renza è uno dei pilastri fondamentali per la

creazione di fiducia nel settore della microfi-

nanza. Secondo Microfinance Transparency7,

un’adeguata trasparenza nelle politiche di pre-

stito e nei costi associati al microcredito aiuta a

prevenire le pratiche di usura e rende il settore

più affidabile agli occhi degli investitori e dei re-

golatori. L’inclusione di pratiche di rendiconta-

zione standardizzate e facilmente accessibili è

essenziale per aumentare la fiducia delle per-

sone e delle istituzioni, creando un mercato più

equo e accessibile. 

La Commissione Europea, infatti, ha ricono-

sciuto che uno dei limiti principali delle istitu-

zioni di microfinanza è l’assenza di un sistema di

rendicontazione uniforme che consenta ai

clienti di comprendere facilmente i costi asso-

ciati al microcredito.

Un altro obiettivo chiave è quello di promuovere

l’inclusione finanziaria e l’accesso al credito per

i gruppi vulnerabili, come le donne, i giovani e

le persone provenienti da comunità emarginate. 

La microfinanza è, infatti, un potente strumento

di inclusione sociale ed economica, come dimo-

strato da numerosi studi tra cui uno della Banca

Mondiale, che evidenzia come il microcredito

possa ridurre le disuguaglianze economiche e

sociali, migliorando l’accesso a opportunità di

lavoro e di crescita. 

Tuttavia, non tutte le comunità vulnerabili go-

dono delle stesse opportunità, in quanto molte

istituzioni di microfinanza non sono ancora riu-

scite a raggiungere efficacemente tali gruppi. 

La revisione del Codice intende colmare queste

lacune, incoraggiando politiche di prestito più

inclusive, che possano raggiungere le categorie

più svantaggiate, contribuendo a ridurre il gap

di accesso al credito e ad aumentare le oppor-

tunità economiche per tutti.

Infine, la revisione del Codice ha l’obiettivo di

adattare le normative alle evoluzioni del mer-

cato e alle migliori pratiche internazionali. 

Come evidenziato dal Global Partnership for Fi-

nancial Inclusion8, le migliori pratiche interna-

zionali stanno evolvendo, con un crescente

focus sulla sostenibilità ambientale e sulla re-

sponsabilità sociale. 

La Commissione Europea intende allinearsi a

queste nuove tendenze globali, integrando nel

Codice requisiti di finanza verde e promuovendo

la responsabilità sociale delle istituzioni di mi-

crofinanza. 

La crescente attenzione a tematiche come il

cambiamento climatico e la sostenibilità ha por-

tato molte organizzazioni internazionali a svilup-

pare nuove linee guida per il finanziamento di



iniziative verdi, che possono essere incluse nel

Codice per promuovere un impatto positivo e

duraturo delle attività finanziate.

iL sondaGGio

Il sondaggio lanciato dalla Commissione euro-

pea dunque è uno strumento fondamentale per

raccogliere feedback diretti dalle istituzioni fi-

nanziarie che operano nel settore della microfi-

nanza. 

Attraverso questo sondaggio, la Commissione

intende:

• Valutare l’efficacia del Codice nella pratica

quotidiana delle istituzioni finanziarie.

• Identificare le sfide e le difficoltà incontrate

nell’implementazione delle sue disposizioni.

• Raccogliere suggerimenti per migliorare e ag-

giornare le linee guida del Codice.

I risultati del sondaggio saranno utilizzati per in-

formare il processo di revisione e garantire che

il Codice aggiornato risponda alle reali esigenze

del settore. 

La Commissione Europea ha in programma di ri-

vedere il Codice e, per supportare questo pro-

cesso, questa indagine mira a raccogliere

feedback sull’efficacia del Codice, sulla sua per-

tinenza e sulle sfide che le istituzioni potrebbero

incontrare nella sua applicazione. 

Il sondaggio è rivolto a tutte le organizzazioni at-

tive nel settore della microfinanza, indipenden-

temente dal fatto che aderiscono o meno al

Codice. Include una serie di domande volte a

esplorare le esperienze istituzionali, la perce-

zione dell’utilità del Codice e le idee per futuri

miglioramenti. 

Poiché i sondaggi dell’UE sono pubblici per im-

postazione predefinita, verrà utilizzato un link di

accesso univoco per accedervi. 

Le risposte fornite nel sondaggio sono  anonime

e non saranno rese pubbliche. 

Inoltre saranno accessibili ai servizi della Com-

missione europea (EMPL.G3) e ai membri del

Gruppo direttivo del codice per supportarli du-

rante il processo di revisione.

concLUsioni

La Commissione Europea prevede di adottare il

Codice aggiornato entro la fine del 2026 o l’ini-

zio del 2027. 

Il processo di revisione includerà ulteriori con-

sultazioni con gli stakeholder, sessioni di feed-

back e test delle modifiche proposte. 

Le istituzioni finanziarie che hanno aderito al

Codice saranno coinvolte in tutte le fasi del pro-

cesso per garantire una transizione fluida e

l’adozione efficace delle nuove disposizioni. 

Con le nuove tecnologie, la rapida creazione di

strumenti basati sull’intelligenza artificiale e la

crescente domanda di microfinanza registrata

dalla Commissione Ue, nonché l’aumento dei fi-

nanziamenti per le politiche attive del lavoro e

le politiche sociali con l’implementazione dei

fondi FSE+, la necessità di un indirizzo deonto-

logico per chi si occupa di attività microfinanzia-

ria diventa imprescindibile. 

Il Codice è un punto di riferimento da cui partire

e al quale naturalmente, a seconda delle esi-

genze e delle sensibilità delle varie attività finan-

ziarie che popolano il range degli stakeholder

europei che hanno parteicipato al sondaggio,

possono crescere le tutele a vantaggio di uno

strumento che rispetta e immagina l’integrità

della persona e le sue necessità come centro del

processo economico.
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NOTE

1. https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/news/survey-revision-european-code-good-conduct-microcredit-provision-2025-05-27_en

2. https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/policies-and-activities/funding/microfinance-and-social-enterprise-finance/european-code-good-con-
duct-microcredit-provision_en

3. https://www.borsaitaliana.it/notizie/sotto-la-lente/p2plending-224.htm

4. https://www.worldbank.org/en/topic/financialinclusion/overview

5. “Microfinance in Europe: Expanding access to redit” Banca Europea per gli investimenti (2020)

6. https://grameenfoundation.org/

7. https://www.mftransparency.org/about-our-organization/

8. https://www.gpfi.org/
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OSAKA 2025 ESPOSIZIONE UNIVERSALE

SPECIALE OSAKA
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LE RAGIONI DELLA MICROFINANZA 
A OSAKA2025

Emma EvangElista
Direttore Microfinanza

La mission dell’ENM è caratterizzata da una visione

etica della finanza, l’Ente intende rappresentare il

principale punto di riferimento per le pubbliche am-

ministrazioni e gli stakeholders interessati allo svi-

luppo del microcredito in Italia e in Europa, nei

Paesi in via di sviluppo e nelle economie in transi-

zione, per questo la sua attività è orientata al soste-

gno di iniziative volte a favorire lo sviluppo della

microimprenditoria e del lavoro autonomo, nonché

la lotta alla povertà e l’inclusione finanziaria di

quelle categorie sociali definite “non bancabili” a

causa della mancanza o carenza di garanzie da of-

frire al sistema bancario tradizionale.

Tale mission si inserisce in una visione etica della fi-

nanza, che considera l’attività finanziaria (e quindi

l’uso del denaro) come mezzo e non come fine,

avendo a riferimento la promozione umana e so-

ciale degli individui. In base a tale visione, l’Ente

vede il microcredito non come forma di “assisten-

zialismo” o “beneficenza”, ma come vero e proprio

prestito finalizzato allo sviluppo di progetti impren-

ditoriali o alla realizzazione di progetti mirati al mi-

glioramento delle condizioni di vita personali o

familiari delle fasce deboli della popolazione.

In aderenza ai temi di Expo 2025 Osaka, con l’obiet-

tivo di promuovere, in occasione dell’evento, l’in-

novazione, la crescita e l’internazionalizzazione del

microcredito e della microfinanza e in particolare

della “via italiana al microcredito” quale strumento

di promozione sociale e finanziario e di integra-

zione, nella promozione degli obiettivi del millennio

di cui il microcredito è strumento ed espressione.

L’Expo 2025 Osaka rappresenta altresì un’occasione

preziosa per far dialogare creatività, industria, arte

L’Ente Nazionale per il Microcredito partecipa all’esposizione universale di Osaka 2025
rappresentando le best pracrtices della finanza etica sviluppate nel corso degli anni. 

L’Ente per la sua partecipazione ha sottoscritto un protocollo d’intesa con il Commissario per Expo
di cui riportiamo le finalità e le ragioni. 

Italia-chan la nostra mascotte a Osaka
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e lavoro, attraverso un’esposizione che racconti

l’evoluzione della microfinanza in Italia e nel mondo

quale strumento di diplomazia preventiva.

In accordo con il Commissario straordinario per

Expo 2025 Osaka, l’ambasciatore Mario Vattani, il

presidente dell’Ente Nazionale per il Microcredito

Mario Baccini, hanno sottoscritto un accordo per

collaborare al fine di realizzare un’iniziativa di pro-

mozione di microcredito e microfinanza per raffor-

zare il partenariato pubblico privato nazionale e

internazionale, con un focus sulle attività della via

italiana al microcredito, e valorizzare l’impegno

nella cooperazione a favore della lotta all’esclusione

sociale e finanziaria per il raggiungimento dei mil-

lennium goals. Nell’accrodo si propone di imple-

mentare le attività di promozione del sistema

italiano del microcredito, coinvolgendo (aziende, in-

vestitori, startup) per creare opportunità di inter-

nazionalizzazione delle PMI, di attrazione di

investitori internazionali; infine, di  contribuire alla

promozione della via italiana al microcredito nel

campo dell’arte e della cultura d’impresa negli spazi

del Padiglione, attraverso racconti testuali e multi-

mediali di esperienze di microcredito.

Lo scopo delle Esposizioni Universali è quello di pro-

muovere il progresso industriale e tecnologico a li-

vello globale, mettendo in mostra le ultime

innovazioni tecniche, scientifiche e culturali che

contribuiscono a migliorare le condizioni di vita so-

ciale ed economica delle persone e del pianeta; il

tema generale di Expo 2025 Osaka è “Designing Fu-

ture Society for our Lives” (Disegnare la società del

futuro per le nostre vite) e i sottotemi sono: Saving

Lives (proteggere e salvare le vite degli individui),

Empowering Lives (valorizzare le vite degli individui

ed espandere il loro potenziale), Connecting Lives

(potenziare il capitale sociale e la partecipazione

degli individui, generando comunità).

L’Esposizione Universale è – per sua natura – un

evento internazionale in ragione del numero e della

natura dei Paesi partecipanti previsti, del grande

flusso e della diversa provenienza dei visitatori at-

tesi, della natura dei rapporti internazionali che ver-

ranno sviluppati, della consistenza dei progetti di

cooperazione che saranno attivati, degli scambi cul-

turali e di capitale umano che da tale evento si ge-

nereranno, della natura e del carattere globale del

tema scelto dagli Organizzatori.

L’Ente deriva direttamente dal “Comitato Nazionale

Italiano per il Microcredito”, costituito nel 2004

quale organo preposto all’organizzazione degli

eventi relativi al “2005-Anno internazionale del mi-

crocredito”, proclamato dall’Assemblea Generale

delle Nazioni Unite (Risoluzioni ONU 53/197 e

58/221) al fine di favorire la realizzazione degli

Obiettivi del Millennio. 

Expo 2025 Osaka sarà una piattaforma abilitante

per la realizzazione del Piano “Society 5.0” lanciato

dal Governo giapponese con l’obiettivo di realizzare

una “Super Smart Society” che faccia leva sull’uti-

lizzo trasversale delle nuove tecnologie (Big Data,

Robotica, Internet of Things, Intelligenza artificiale)

per rispondere ai bisogni delle società e degli indi-

vidui, mettendo al centro la persona in tutte le di-

namiche economiche e sociali.

Expo 2025 Osaka fornirà l’opportunità di trarre un

bilancio sugli sforzi intrapresi per raggiungere gli

SDGs (Sustainable Development Goals) e immagi-

nare una società del futuro che vada idealmente al

di là degli Obiettivi dell’Agenda 2030.

Italia e Giappone, entrambi membri G7, G20 e

OCSE, sono legati da oltre 150 anni di relazioni po-

litiche e diplomatiche, oltre che da intensi scambi

economici basati sulla vitalità delle PMI e la loro

conglomerazione in distretti industriali con partico-

lare riferimento ai settori di: arte, cultura, design,

sport, aerospazio, scienze della vita (genomica, bio-

pharma, diagnostica, robotica umanoide, silver eco-

nomy), meccatronica, transizione energetica,

mobilità sostenibile, intelligenza artificiale, am-

biente, agroalimentare, tessile, moda, arti perfor-

mative (cinema, musica, danza, teatro); cultura del

progetto, abilità artigiane, pensiero creativo e rap-

porto natura-tecnologia-umanità legano da sempre

le culture e le espressioni artistiche in Italia e Giap-

pone, con particolare riferimento alle attività di

lotta all’esclusione sociale e finanziaria attraverso la

promozione del microcredito e della microfinanza;

il Commissario ha inteso dare spazio alla ricerca e

alla sperimentazione artistica in senso ampiamente

interdisciplinare, con capacità di rappresentazione

rispetto a temi sociali, quali diversità, sostenibilità

e inclusione in cui l’Ente si rappresenta appieno.
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LA PACE ATTRAVERSO LO SVILUPPO
E LA MICROFINANZA 

INTERVISTA AL MINISTRO ANTONIO TAJANI 

Emma EvangElista / gianlUigi dE angElis

Il microcredito sostiene l’imprenditoria

italiana, in particolare sostiene le piccole e

medie imprese. Nel quadro di una diplomazia

preventiva, secondo Lei, quale potrebbe essere

il contributo che L’Ente Nazionale per il

Microcredito, attraverso questo strumento,

può fornire alle imprese in fase di

internazionalizzazione?

Deve innanzitutto partire dai quei giovani che

hanno capacità di innovazione, ma non i mezzi

per sfruttarle. Deve sostenere le start-up, come

chi è alla ricerca di una seconda opportunità.

Deve porsi l’obiettivo di favorire la crescita di

piccoli e medi imprenditori aiutando soprattutto

le nuove generazioni, le donne, le organizzazioni

del terzo settore e gli immigrati. Il supporto del

Maeci, così come di tutto il Governo, non è un

fatto isolato, ma si inserisce in un percorso che è

parte integrante della nostra filosofia. Le istanze

della responsabilità sociale d’impresa e l’attenzione

al contesto sociale sono temi che trovano diffusa

applicazione nelle nostre strategie. Anche se il

percorso di sviluppo del microcredito ha ancora

ampi margini di crescita, è importante sapere che

anche istituzioni di un Paese come l’Italia hanno

ben presente l’importanza di questo strumento

di vera cooperazione.

Nel grande racconto dell’Italia, che è al centro

di Expo Osaka, si parla anche del valore sociale

dell’impresa. La presenza dell’Ente Nazionale

per il Microcredito vuole marcare questo

aspetto in particolare. Quale valore attribuisce

alla possibilità di raccontare, in un contesto

globale, il ruolo del microcredito come leva di

inclusione e sviluppo?

Il premio Nobel per la pace Muhammad Yunus,

che poi è stato l’ideatore e il realizzatore del

microcredito moderno ha detto che “Normalmente

i Paesi funzionano come un treno con una

locomotiva che traina il convoglio. Il microcredito,

invece, fa in modo che ogni singolo vagone sia

autonomo. Se lo si stacca dalla locomotiva, può

continuare a viaggiare da solo, perché ogni essere

umano è un motore creativo”. E questo ci consente

di avere uno strumento efficace di lotta all’esclusione

sociale e di attivare processi di sviluppo economico

e sociale che sottraggano individui, famiglie, attività

imprenditoriali dall’economia di sussistenza per

farli divenire attori coscienti e responsabili inseriti

in economie dinamiche e aperte.

Il Ministro degli Affari Esteri e della cooperazione internazionale Antonio Tajani, sostiene da sempre
le politiche imprenditoriali e microfinanziarie. Con Lui abbiamo ragionato su come l’attività
microcreditizia possa essere un volano della nostra imprenditorialità all’estero e di quanto le best
practices sviluppate dall’ENM possano essere d’esempio e di sostegno alla diplomazia preventiva al
centro dei dibattiti di Expo Osaka 2025 nella settimana dei diritti umani. 
Tajani, già nel convegno svoltosi a dicembrte 2024 in Farnesina, si era espresso in favore dell’uso
dello strumento microfinanziario quale vettore di pace e sviluppo. Il Ministro ha tenuto a sottolineare
come la politica estera italiana venga promossa nel mondo anche da coloro che portano all’estero
qualcosa di materiale o immateriale della civiltà italiana. Tajani ha ricordato l’importante ruolo della
cooperazione internazionale: “Tutto ciò che un italiano fa di positivo nel mondo, soprattutto quando
si parla di portatori di pace, aiuta la nostra azione politica. In tutto ciò, lo strumento del
microcredito può avere un ruolo chiave”, ha poi evidenziato il Ministro sottolineando come questo
strumento possa essere utile allo sviluppo dei territori maggiormente in difficoltà. “Anche questa è
diplomazia della pace, perché dove circolano le merci non circolano le armi”.
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Uno sviluppo socio-economico equo e

sostenibile passa attraverso quella che in molti

definiscono: “La pace attraverso lo sviluppo”.

Alla luce del Suo ruolo e del Suo impegno nella

cooperazione internazionale, secondo Lei, il

microcredito potrebbe diventare una leva della

nostra politica estera in favore della crescita

economica e inclusiva all’interno dei Paesi

partner?

Lo strumento del microcredito svolge un ruolo

chiave e noi come governo lo vogliamo valorizzare

sempre di più. È particolarmente adatto per

rilanciare la crescita partendo dai territori,

valorizzando le piccole attività imprenditoriali,

magari familiari. Attraverso la cooperazione e lo

sviluppo stiamo realizzando molti interventi specie

nel continente africano. Anche questa è diplomazia

della pace, perché dove circolano le merci c’è

crescita e benessere e non circolano le armi. E poi

ritengo urgente saldare la contraddizione tra un

mondo che cresce e si sviluppa e l’aumento degli

squilibri e delle povertà attraverso strumenti

adeguati, concreti e di tipo nuovo. E il microcredito

è uno di questi.

Le piccole e medie imprese rappresentano la

spina dorsale della nostra economia. Quali

sono le misure che il MAECI sta mettendo in

campo per supportare questa tipologia di

imprese sui mercati esteri e come, secondo Lei,

si potrebbe intervenire soprattutto nelle realtà

imprenditoriali più giovani o meno

strutturate?

Sin dal mio insediamento alla Farnesina il sostegno

ai percorsi internazionali delle micro e piccole imprese

è stato una priorità della mia agenda. Assieme a

Simest abbiamo approfondito e innovato gli strumenti

di sostegno finanziario all’internazionalizzazione,

introducendo prodotti dedicati di finanza agevolata:

dai contributi per gli investimenti in transizione

digitale ed ecologica, all’assunzione di export manager

temporanei, che possano accompagnare le imprese

che si affacciano per la prima volta sui mercati

internazionali. Abbiamo anche voluto allargare i

benefici della finanza agevolata alle imprese della

filiera non ancora esportatrici. Con uno sguardo

invece alle realtà imprenditoriali più giovani e

dinamiche, sosteniamo l’internazionalizzazione delle

startup. Ovvero di quelle nuove aziende e giovani

aziende innovative ad alto potenziale di crescita, e

fucina delle tecnologie di frontiera. Recenti studi

(Assolombarda e InnovUp) dimostrano che nel

periodo 2012-2023 un quarto di tutti i nuovi posti di

lavoro sono stati creati da startup e PMI innovative.

E si tratta generalmente di occupazione caratterizzata

da elevata professionalità e alto valore aggiunto,

dato che proprio queste tipologie di imprese si

dedicano prevalentemente a tecnologie d’avanguardia,

spesso sperimentali, sovente frutto di spin-off e

ricerche accademiche. Ma data la struttura ancora

molto debole della compagine di tale tipologia di

imprese, il MAECI e Agenzia-ICE si sono attrezzati

per fornire una forma di assistenza su misura, con

programmi di accelerazione all’estero, la partecipazione

a fiere tecnologiche internazionali (dove all’interno

dei padiglioni Italia i giovani imprenditori-innovatori

vengono messi a contatto con grandi aziende o

investitori specializzati come i fondi di venture capital).



In un contesto globale caratteriz-

zato da trasformazioni economiche,

sociali e tecnologiche sempre più

rapide, emergono nuove traiettorie

di sviluppo che richiedono un ri-

pensamento delle politiche di inclu-

sione e innovazione. In tale

scenario, tre ambiti distinti ma in-

terconnessi assumono particolare

rilevanza strategica: il microcredito

sociale come strumento di emanci-

pazione economica, l’Expo 2025 di

Osaka quale piattaforma di coope-

razione internazionale e promo-

zione dell’innovazione sociale, e

l’intelligenza artificiale applicata ai

processi di accesso al credito.

Pur operando in contesti diversi, tali

elementi condividono un obiettivo

comune: promuovere modelli di

sviluppo più equi e sostenibili, ca-

paci di valorizzare la centralità della

persona e di ridurre le disugua-

glianze strutturali. 

Le origini storiche del microcre-

dito: emancipazione e inclusione

Il microcredito nasce come stru-

mento di emancipazione sociale, fi-

glio dell’esperienza pionieristica di

Muhammad Yunus e della Grameen

Bank in Bangladesh. Questo mo-

dello, premiato con il Nobel per la

Pace nel 2006, ha dimostrato come

prestiti di piccola entità possano tra-

sformare la vita di milioni di per-

sone, soprattutto donne, permet-

tendo loro di avviare attività im-

prenditoriali e uscire dalla povertà.

L’Italia, pur avendo introdotto il mi-

crocredito con un certo ritardo ri-

spetto ad altri Paesi europei, può

oggi vantare un primato unico: è

l’unica Nazione del continente ad

aver istituito, con una norma di

legge specifica, un ente nazionale

preposto al coordinamento e alla

promozione del microcredito.

L’Ente Nazionale per il Microcre-

dito (ENM), opera come ente pub-

blico non economico con compiti di

promozione, indirizzo, agevola-

zione, valutazione e monitoraggio

degli strumenti microfinanziari pro-

mossi dall’Unione Europea e delle

attività realizzate con fondi comu-

nitari. L’Ente, che dispone di una

rete capillare su tutto il territorio e

di una chiara cornice normativa,

rappresenta un modello istituzio-

nale inedito in Europa. In altri

Paesi, infatti, il microcredito è

spesso gestito da soggetti privati,

ONG o enti pubblici locali, senza

una disciplina centralizzata.

L’ENM collabora strettamente con

la Banca d’Italia e coordina una rete

di tutor e intermediari finanziari, as-

sicurando supporto tecnico e ac-

compagnamento ai beneficiari. Dal

2015 a oggi, l’ENM ha erogato

oltre 431 milioni di euro, soste-

nendo circa 45.000 unità lavorative

attraverso più di 18.000 operazioni.

Il trend è in crescita: nel solo 2023

sono state garantite circa 3.200 ope-

razioni per un valore complessivo

superiore a 90 milioni di euro.

L’importo medio dei finanziamenti

è aumentato da 24.500 euro nel

2020 a 34.000 euro nel 2023, anche

grazie alla revisione dell’importo

massimo concedibile. L’età media

dei beneficiari è di 37 anni: il 60%

ha tra i 30 e i 50 anni, il 29% meno

di 30 anni e l’11% oltre i 50.

Expo Giappone: innovazione so-

ciale, cooperazione internazio-

nale e arte

L’Expo di Osaka 2025, intitolato

“Designing Future Society for Our

Lives”, ha dato nuovo slancio alla

riflessione globale sul ruolo della fi-

nanza sociale. Tra i protagonisti di

questa riflessione vi è la Nippon

Foundation, che ha messo in luce il

potenziale dei Social Impact Bond

(SIB), strumenti finanziari innova-

tivi introdotti in Vietnam già nel

2016 in collaborazione con la Viet-

nam Bank for Social Policy. I SIB,

che coinvolgono attori pubblici e

privati, hanno mostrato come soste-

nibilità, replicabilità e impatto so-

ciale possano coesistere in un’unica

strategia.

Un elemento simbolico significa-
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rUbriCa EConomia soCialE E inClUsiva

irEnE bErtUCCi  Consigliere di Amministrazione ENM

miCroCrEdito E
intElligEnZa artiFiCialE
vErso EXPo 2025:
innovaZionE soCialE 
PEr Un mondo Più inClUsivo
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tivo sarà la presenza della Santa

Sede nel Padiglione Italia, che per

la prima volta nella storia degli

Expo ospiterà uno spazio dedicato

al Vaticano. Qui sarà esposto un ca-

polavoro selezionato personalmente

da Papa Francesco: secondo fonti

ufficiali, si tratterà della Deposi-

zione di Cristo di Caravaggio. Il

progetto, intitolato “La bellezza

porta speranza”, è concepito come

un ponte tra spiritualità cristiana e

cultura giapponese, volto a trasmet-

tere un messaggio universale di in-

clusione e armonia. La bellezza, in

questo contesto, diventa non solo

espressione artistica, ma anche leva

per l’innovazione sociale.

L’esperienza giapponese è stata og-

getto di studio anche in ambito ac-

cademico: Takashi Kubota e

colleghi (2019) hanno evidenziato

l’importanza di creare partenariati

internazionali per sviluppare forme

di microcredito capaci di adattarsi

ai contesti locali. L’esempio della

Nippon Foundation mostra come

l’Asia possa ispirare nuovi modelli

di cooperazione anche in Europa,

suggerendo percorsi innovativi nel

segno dell’inclusione.

Intelligenza artificiale: nuova

frontiera per il microcredito

L’evoluzione tecnologica ha aperto

nuove prospettive per il settore del

microcredito. Secondo un rapporto

della Banca d’Italia (2022), il 68%

degli intermediari finanziari italiani

utilizza già algoritmi di machine le-

arning per la valutazione del merito

creditizio. Queste tecniche consen-

tono di ridurre i tempi di analisi,

migliorare la precisione e persona-

lizzare l’offerta in base a dati non

convenzionali, come i comporta-

menti digitali o le spese ricorrenti.

L’intelligenza artificiale (IA),

quindi, rappresenta una risorsa stra-

tegica per supportare le microim-

prese che spesso non soddisfano i

criteri richiesti dal credito tradizio-

nale. Tuttavia, l’adozione dell’IA

porta con sé anche potenziali criti-

cità, esiste il rischio che gli algo-

ritmi, se non progettati con criteri

etici rigorosi, perpetuino bias siste-

mici, penalizzando inconsapevol-

mente le fasce più vulnerabili della

popolazione. Tali distorsioni pos-

sono derivare dalla qualità dei dati

utilizzati per l’addestramento e

dalla mancanza di trasparenza nei

modelli decisionali.

Per evitare queste derive, è essen-

ziale che le istituzioni finanziarie

adottino principi etici condivisi, ga-

rantendo trasparenza, responsabilità

e inclusività nei processi decisio-

nali. In questo senso, l’ENM po-

trebbe giocare un ruolo guida nel

promuovere l’uso etico dell’IA al-

l’interno dell’ecosistema microfi-

nanziario italiano.

Sfide e prospettive: verso un mi-

crocredito inclusivo e innovativo

Guardando al futuro, il microcre-

dito dovrà affrontare sfide cruciali.

Da un lato, occorre rafforzare la

cooperazione internazionale per de-

finire standard etici comuni sull’uso

dell’intelligenza artificiale. Dall’al-

tro, è urgente investire nell’educa-

zione finanziaria e digitale per

colmare il divario tecnologico e

rendere l’innovazione accessibile a

tutti.

Secondo l’ISTAT, il 23% delle mi-

croimprese italiane resta tuttora

escluso dal credito tradizionale.

L’integrazione tra modelli come i

Social Impact Bond e le potenzia-

lità dell’IA potrebbe rappresentare

una svolta decisiva per rispondere a

questa esigenza. In questo contesto,

la condivisione di buone pratiche a

livello internazionale – come quelle

promosse dalla Nippon Foundation

– può aiutare a costruire strumenti

più equi ed efficaci.

Conclusione: il microcredito tra

memoria storica e sfida del futuro

Nato per rispondere a esigenze di

giustizia sociale, il microcredito

oggi si trova a un bivio. Dalle cam-

pagne del Bangladesh all’Expo di

Osaka, passando per le esperienze

italiane, il filo rosso che collega

queste tappe è la tensione verso

un’economia più inclusiva, sosteni-

bile e umana.

L’intelligenza artificiale, se utiliz-

zata con consapevolezza e respon-

sabilità, può diventare un potente

alleato per estendere l’accesso al

credito e moltiplicarne l’impatto so-

ciale. Ma la vera sfida sarà preser-

vare l’anima sociale di questo

strumento, coniugando innovazione

e giustizia.

Come ricordava lo stesso Yunus, “il

credito è un diritto umano”. Il mi-

crocredito del futuro sarà tanto più

efficace quanto più saprà restare fe-

dele a questa visione, portando op-

portunità reali dove prima c’era

esclusione.
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tEodoro FUlgionE
Giornalista

Il Giappone sta vivendo anni di profonda trasforma-

zione. L’immagine di un Paese dove tutti lavorano per

le grandi multinazionali nipponiche - colossi che

vanno dall’elettronica alle automobili – sta lasciando

spazio alla piccola iniziativa privata. Uno schema che

ci rende più vicini. Protagonisti di questa trasforma-

zione sono i giovani.

“In Giappone esiste da sempre una realtà di piccole

e medie imprese – spiega la direttrice De Maio - E

forse è uno dei motivi per i quali c’è vicinanza con

l’Italia. È vero. Esistono le grandi realtà come la

Honda o la Suzuki per citare solo alcune delle più fa-

mose ma nelle numerose e diverse prefetture, magari

lontane da Tokyo, ci sono realtà più piccole. Penso ad

esempio alle aziende che produ-

cono la componentistica”. Un modello

che potrebbe ricordare quanto avviene,

ad esempio, in alcune regioni del nord e

del sud Italia per l’indotto dell’automo-

tive.

“Inoltre – insiste la direttrice con un en-

tusiasmo che lascia trapelare passione e

conoscenza del Paese – ora, come ri-

flesso dell’arrivo massiccio di stranieri,

sia orientali che occidentali tra i quali

tantissimi italiani, c’è un enorme ritorno

di attenzione alle produzioni tradizionali

come, ad esempio, quelle agricole. Que-

ste realtà stanno avendo un boom. Per far

capire l’impatto che ha sul Paese c’è un dato

utile: tutte le mattine le tv nazionali presentano un

settore al grande pubblico. Ad esempio, il sakè sta ri-

scontrando un enorme successo: c’è una forte richie-

sta per avere licenze in modo da aprire nuove piccole

aziende di produzione. Si stanno sviluppando i corsi

per assaggiatori di sakè, sia per giapponesi che per

stranieri. Non è soltanto una moda”, ci tiene a preci-

sare. Una dinamica che ricorda quanto è avvenuto e

avviene in Italia con il settore del vino: tradizione e

tanti posti di lavoro per i giovani. “Ovviamente ci

sono le grandi realtà aziendali ma stanno nascendo

le piccole imprese che stanno riscontrando un inte-

resse. E questo avviene anche nell’alimentare: penso

alla produzione delle alghe per la cucina fusion o ain
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LA CULTURA CHE CREA PONTI
INTERVISTA ALLA DIRETTRICE DELL’ISTITUTO 

DI CULTURA ITALIANA SILVANA DE MAIO

Un mondo lontano per tanti aspetti, a partire ovviamente da quello geografico, ma
Giappone e Italia hanno qualcosa che li lega, talvolta in modo del tutto inaspettato:
cultura e trasformazione sociale. 
L’Expo di Osaka 2025 rappresenta un’opportunità per mettere a contatto due mondi e
permettere di conoscersi meglio. In tal senso l’attività dell’Istituto di Cultura dell’Italia
a Tokyo è fondamentale. 
Silvana De Maio dal 2022 ne coordina le attività come direttrice 
dello stesso istituto. Un punto di vista privilegiato per 
osservare questa realtà con un accento a tutti 
gli aspetti relativi all’arte e una attenzione 
alle dinamiche sociali.

LA CULTURA CHE CREA PONTI
INTERVISTA ALLA DIRETTRICE DELL’ISTITUTO 

DI CULTURA ITALIANA SILVANA DE MAIO
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importante perché si conosce meglio il Paese, si

scambiano informazioni e conoscenza. Lavorando in-

sieme si riesce a raggiunge più settori di interesse”.

“Come istituto stiamo veramente sviluppando molti

progetti – ricorda Di Maio – A breve avremo il simpo-

sio su Italo Calvino qui nella sede dell’Istituto e alla

Tokyo University. Poi ci sarà una tavola rotonda sui 60

anni della Carta di Venezia per la conservazione del

patrimonio dell’umanità, un documento del ’64”.

“Nella cultura continua a investire lo stato giappo-

nese ma anche le aziende editoriali hanno un grande

ruolo nella realizzazione di grandi mostre cavalcando

l’onda dell’Expo. Noi collaboriamo con alcune realtà

importanti: un vanto è il Festival del cinema italiano

che realizziamo collaborando con Cinecittà”.

In Giappone l’età media della popolazione è alta,

come in Italia, e iniziano a vedersi fenomeni di po-

vertà ai quali gli abitanti non erano abituati. “La po-

vertà ovviamente è ovunque, anche in Giappone –

afferma Di Maio – Sta aumentando purtroppo. Ora

sono frequenti anche in tv annunci con il quale si co-

munica la creazione di banchi alimentari per aiutare

gli indigenti. Inizia ad essere visibile la crisi economica

anche a livello sociale”. In questi spazi si riscopre l’im-

portanza che il Credito Sociale ha in Italia. Anche in

Giappone esiste una sorta di facilitazione di accesso

al Microcredito. Lo Stato con politiche governative

specifiche facilita l’ottenimento di prestiti per Piccole

e Medie Imprese e per imprenditori. La crescita di

questo settore sta supportando la crescita e lo svi-

luppo locale. La trasformazione dell’economia nippo-

nica, caratterizzata tradizionalmente dalla presenza

delle grandi multinazionali e dalla “fedeltà” aziendale

intesa come difficoltà a cambiare datore di lavoro, è

in atto. Una trasformazione che incide anche sulle di-

namiche sociali.

“Qui, ad esempio, sono in grossa difficoltà la madri

single. Spesso i bambini hanno un pasto solo perché

vanno alla scuola dell’obbligo dove viene dato a tutti.

Prima era tabù parlare di povertà; ora iniziano a co-

municarlo. Un tentativo per impedire l’emarginazione

dei più deboli”.

quella di prodotti tipici locali come il tofu o il misu.

“L’artigianato locale è un settore dove ci sono sempre

più imprese – spiega De Maio - C’è un sottobosco in

fermento che forse non si nota a una prima osserva-

zione del Paese. I giovani stanno scoprendo che c’è

l’interesse per tutti questi settori”.

Le attività dell’Istituto Italiano di Cultura di Tokyo ri-

salgono al 1939. La sede, distrutta durante i bombar-

damenti della seconda guerra mondiale, è stata più

volte ristrutturata, l’ultima volta nel 2003 su progetto

dell’architetto Gae Aulenti. Dal 1997 l’insegnamento

della lingua italiana ha avuto una spinta propulsiva

che ha visto salire il numero degli iscritti fino ai 4000

studenti attuali.

“Gli italiani stanno aumentando tantissimo. Rispetto

a 30 anni fa sono più che raddoppiati. Al di là delle

grandi aziende che sono qui da decenni. In questo il

ruolo dell’ambasciata fa da ponte tra aziende italiane

e giapponesi. Dall’agroalimentare allo spazio. L’Itaila

desta sempre tanto interesse”. “Il Giappone è in un

momento di cambio anche nei rapporti con il Bel-

paese: “Soprattutto per la cultura ci troviamo in una

fase di transizione – sottolinea - Per decenni la cul-

tura italiana è stata conosciuta dalle élite del paese,

ora questo strato della società sta lasciando la propria

eredità alle nuove generazioni. Iniziano a esserci gio-

vani molto interessati all’Italia, alla sua musica, al ci-

nema e alla stessa cucina ma con una preparazione

che va coltivata, va arricchita”. Ci sono aspetti econo-

mici che ovviamente influiscono: “Con la svalutazione

dello yen i giovani che riescono a venire in Italia non

sono tanti. In genere è difficile che i giapponesi la-

scino il loro Paese anche perché vivono bene”. Il pa-

ragone con l’Italia e i suoi giovani è automatico. Il

ruolo che il Microcredito ha svolto è importante e ha

aiutato tanti nuovi piccoli imprenditori che, come i

loro corrispettivi giapponesi, hanno bisogno di una

spinta per dare vita alle loro realtà imprenditoriali.

L’Istituto Italiano di Tokyo coordina le attività e con-

tribuisce al processo di diffusione della cultura ita-

liana: “Come Istituto stiamo ospitando alcune delle

realtà che si stanno presentando a Expo 2025 Osaka.

Tanti italiani vengono sia per prendere contatti che

per capire le prospettive di promozione del settore

culturale di cui si occupano. Chi dall’Italia viene in

Giappone passa sempre per Tokyo. Fare squadra è

L’Expo di Osaka 2025 ha preso il via il 13 aprile. La
sua conclusione è prevista per il 13 ottobre. L’Italia
è presente con un proprio padiglione progettato da
Mario Cucinella Architect e propone una interpre-
tazione della città rinascimentale italiana con pi-
azza, portici, giardini e luoghi di incontro.
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ida molaro
Giornalista

Quella della “de Lorenzo” è, ad esempio, una sto-

ria esemplare.  Presente in 140 Paesi nel mondo,

ha sede a Rozzano alle porte di Milano ed esporta

Formazione ovunque ci sia necessità di personale

qualificato o di far partire una nuova impresa. Lo

fa con 55 appassionati dipendenti – che si ritro-

vano a ballare, uscire e festeggiare insieme i suc-

cessi lavorativi –, con un agente in ogni angolo del

globo e con un’idea tanto semplice quanto geniale:

riprodurre in scala senza il minimo margine di er-

rore qualsiasi macchinario industriale vi venga in

mente. Pale eoliche e galleria del vento comprese.

I loro simulatori, pensati innanzitutto per gli Istituti

professionali, consentono - ad esempio – agli aspi-

ranti elettricisti di esercitarsi su circuiti

elettrici reali progettati – in dimen-

sioni ridotte - come stanze di apparta-

mento o locali industriali veri e propri.

Nata negli anni ‘50 dall’intuizione di

Ugo De Lorenzo, un ex militare, dopo

un breve passaggio di mano a una

holding bancaria, negli anni ’80 viene

rilevata da Luciano prosperi che la

guida tuttora con i figli Filippo e mat-

teo. E se un marchio autorevole non si cambia per

non disperdere un patrimonio di credibilità in un

mercato altamente specializzato, l’unica variazione

apportata dal nuovo proprietario fu l’adozione del

colore giallo (di immediata riconoscibilità, ci dice

Filippo) per contraddistinguere i loro modellini e

simulatori. Duemila moduli didattici (il loro patri-

monio materiale) a disposizione di tecnici e aspi-

ranti tali in tutto il mondo - aggiornati e ampliati

per seguire l’inevitabile evoluzione delle produ-

zioni - dal Messico al Nord Africa, fino alle Maldive

perché, spiega ancora Filippo Prosperi, ovunque ci

sia bisogno di creare impresa serve chi sappia

come farla e sappia poi insegnare a gestirla a chi ci

lavorerà. Ed è a lui che chiediamo il

perché di un successo al 100% ita-

liano. “Testata la validità del nostro

pacchetto tutto compreso – simulatori

+ formatori – veniamo percepiti com-

petenti, seri e onesti. Una caratteri-

stica tutta italiana è quella di saper

ascoltare e risolvere le esigenze speci-

fiche di ogni singolo cliente. Siamo

elastici, come nessun altro sa essere”.

Saper fare e saper come fare. Due concetti, da non
confondere tra loro, che rappresentano
compiutamente l’essenza del made in Italy.
Insieme di caratteristiche, tradizioni, sapori –
da tempo si cerca di regolamentare l’italian
sound, ossia la storpiatura dei nomi di
prodotti enogastronomici per farli passare
come nostri – che rendono il Belpaese il
Bengodi degli amanti del lusso, del
buono e del bello. E non solo.
Perché se il “Saper fare” racconta di mani
esperte nel cucire pelli o sete pregiate, nel
cesellare oro e nel creare perfetti oggetti del
desiderio, è Il saper “come” fare ad aver consacrato
le piccole e medie imprese italiane nel Gotha delle
eccellenze mondiali anche in settori molto
specializzati e quasi sempre sconosciuti ai più.

COS’È IL MADE IN ITALY

Filippo Prosperi



in
t

E
r

v
E

n
t

i E
 o

P
in

io
n

i
s

P
E

C
ia

l
E

 o
s

a
k

a
20

25
 •

 N
. 5

8

33

Su elasticità e visione si fonda

anche la seconda storia scelta

per raccontare “l’altro made in

Italy”.

Nome inglese “trusty” (lette-

ralmente fidato), cuore ita-

liano per la società benefit

specializzata nella tracciabilità

delle filiere agroalimentari e

nella conformità normativa

delle filiere stesse. 

Se per noi consumatori euro-

pei è scontato trovare sulle

confezioni alimentari, grazie a un software ormai

standardizzato, tutte le informazioni relative al

ciclo produttivo – ed entro fine anno anche le ga-

ranzie di rispetto dell’etica ambientale e sociale

delle direttive UE contro la deforestazione – così

non è per il resto del mondo. E qui entra in gioco

la visione di un gruppo di trentenni capitanati da

alessandro chelli (nella foto insieme alla projetc

manager Rossella Guarnieri e alla comunication

manager Sara De Grossi) che ha voluto fare del

rispetto dell’ambiente e del lavoro una filosofia

aziendale e di vita. Si è partiti così dall’idea di trac-

ciare tutta la strada percorsa dai semi del cacao

e dai chicchi del caffè per arrivare sulle tavole e

nei supermercati. “Offrire queste informazioni -

spiega il Ceo Chelli – aumenta il valore di mercato

dei prodotti vista la maggior sensibilità dei con-

sumatori per le tematiche green, e premia le

aziende davvero virtuose”. 60mila le particelle –

contadini e piccoli imprenditori – connessi nella

rete creata dai giovani italiani tra Costa d’Avorio,

Colombia e da poco anche Asia per rispondere

alle richieste di 150 clienti tra i principali produt-

tori europei e mondiali.

Al co-fondatore della Trusty abbiamo chiesto per-

ché la loro Società rappresenta un esempio di ec-

cellenza italiana. “Per la capa-

cità dimostrata di risolvere

problemi in contesti diversi – ci

risponde - che stride con la ri-

gidità di altri sviluppatori.

Siamo tenaci, e all’estero ce lo

riconoscono tutti, perché se

non esiste una soluzione, noi la

costruiamo”.

Torniamo alla premessa ini-

ziale, cioè che non esportiamo

solo lusso ma anche compe-

tenza. E per dimostrarlo è interessante raccontare

il “caso dubai”.

La prima immagine cui tutti pensiamo è quella del

lusso per eccellenza, dalle auto ai gioielli, dalla

pelletteria all’abbigliamento. Tutto vero, ma sono

soprattutto i prodotti ad alta tecnologia – insieme

all’agroalimentare - a trainare l’export verso la

città della movida degli Emirati Arabi.  Intelligenza

artificiale, robotica e blockchain i campi emer-

genti che vedono il Tricolore tra i partner più affi-

dabili per una clientela molto esigente.

E poi c’è la Cultura, patrimonio immateriale e uni-

versale dell’umanità dalle grandi potenzialità

anche economiche. Lo sa bene benedetta para-

via filantropa e imprenditrice figlia d’arte (la sua

famiglia è stata pioniera e leader nella produ-

zione, installazione e manutenzione di ascensori)

che ha deciso di investire su arte e bellezza. Sua

l’idea del “La dolce via Festival” per raccontare il

cinema italiano negli Emirati. Un appuntamento

da cui è nata l’idea di una masterclass cinemato-

grafica per promuovere carriere nel settore tra i

giovani emiratini e incentivare percorsi di studio

in Italia. 

Alessandro Chelli  
Rossella Guarnieri Sara De Grossi
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A lei la testimonianza di cosa serve

per sostenere all’estero “l’altro made

in Italy”

Che sostegno può dare il sistema

Paese a chi come Lei è impegnata

a promuovere il marchio Italia?

Il primo passo è smettere di comportarsi come un

genio distratto e iniziare a strutturare tutto quello

che può essere riassunto nella parola “incanto”.

Siamo il Paese delle eccellenze ma sembriamo

spesso dimenticarlo lasciando che altri raccontino

– o peggio imitino – ciò che solo noi sappiamo

fare con autenticità

In concreto?

Servono tre cose fondamentali. La prima è il co-

raggio politico di investire strategicamente nella

diplomazia economico-culturale perché oggi pro-

muovere il made in Italy non significa solo espor-

tare prodotti, ma esportare visione, valori e stili di

vita. Anche nella costruzione di un Expo si fa ri-

corso alla narrazione e non c’è narrazione senza

sistema. La seconda cosa è il sostegno concreto al-

l’imprenditoria creativa femminile. Le donne ita-

liane portano avanti tradizione e innovazione con

uno spirito pioneristico che merita strumenti, vi-

sibilità e credito, in ogni senso. Terzo punto, la ca-

pacità di agire come una nazione-azienda con una

regia centrale che sappia coordinare le eccellenze,

evitare dispersioni e presentarsi al mondo con una

voce unica e autorevole. Se l’Italia venisse gestita

come un brand globale, con una strategia inte-

grata e misurabile, il Made in Italy diverrebbe il

primo valore d’esportazione del Paese.

Gli Expo servono a questo: fare

vetrina

Un buon segnale è che per Osaka sia

stato scelto Mario Vattani che si è

fatto promotore di un’idea forte di

Italia: un Paese che non si limita a

raccontare la bellezza ma che la pia-

nifica, la difende e la esporta con intelligenza

collettiva.

Per non sbrodolarsi lodandosi troppo, sono i numeri a

restituirci in modo oggettivo la voglia di made in Italy che

c’è nel mondo. Se nel resto d’Europa le micro e piccole

imprese con il loro export rappresentano mediamente

l’1,6 % del Pil, quelle italiane viaggiano a velocità doppia

con una percentuale del 3,3%. Una crescita diretta con-

seguenza dall’aver intuito, ormai da anni, che si può

anche restare piccoli o piccolissimi, purché si faccia rete,

soprattutto attraverso i distretti territoriali.

Ancora qualche cifra per comprendere l’Italia del

saper fare. Nello scorso anno sono nate 83.586

imprese artigiane, al ritmo di 321 al giorno, e

negli ultimi sei anni, 502mila giovani under 30

sono stati formati e avviati al lavoro con il con-

tratto di apprendistato nelle imprese artigiane

(dati Confartigianato). Un mondo a dimensione

di donna visto che il 99,7% delle imprese femmi-

nili è di micro o piccola dimensione.

A livello istituzionale ad agevolare le Pmi che vo-

gliano esplorare i mercati oltre confine, oltre che

le associazioni di categoria, c’è l’e-book export.

Vero e proprio decalogo digitale messo a punto

dal Ministero degli Esteri pensato – spiega il sito

della Farnesina – per le imprese che ancora non

sono presenti sui mercati esteri o non lo sono in

maniera stabile.

In pratica un elenco ragionato degli strumenti

pubblici a supporto di chi voglia esportare.

A questo punto vale la pena fare una breve ri-

flessione: a trainare il made in Italy è in primo

luogo lo stiLe itaLia. Sembra un gioco di pa-

role ma non lo è. Perché se è vero che i prodotti,

materiali o immateriali, delle aziende italiane

puntano su estro e qualità, i migliori ambascia-

tori dello stile tricolore sono proprio gli italiani

all’estero. 

Ce lo racconta salvo iavarone, presidente di

Confinternational e di Asmef (Associazione Mez-

zogiorno Futuro).

Esistono molti italiani che hanno raggiunto il suc-

cesso, avendo lavorato con fantasia e ingegno.

Senza andare a scomodare personaggi come

Amadeo Giannini (il fondatore della Banca d’Ame-

rica) in tanti hanno disegnato percorsi di successo.

Un esempio? Premiata a Washington nel 2019

Benedetta Paravia
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con il Premio Eccellenza Italiana, la

famiglia marra, originaria di Santa

Lucia a Napoli, che da 12 anni pro-

duce i forni delle pizze in America,

nello Stato del Maryland, appena

fuori Washington DC. Nati con le im-

portazioni food dal nostro Paese,

hanno sviluppato anche Pizza University and Cu-

linary Arts. Ma potrei citare anche Ettore Colussi,

che partendo dal nulla, ha creato in Santo Do-

mingo un impero turistico, con alberghi e resorts,

dando lavoro a 1500 dipendenti.

Esempi eccellenti e poi?

Gli italiani iscritti all’AIRE (Anagrafe Italiana Resi-

denti Esteri) sono circa sei milioni, ma se andiamo

a esplorare il vasto mondo che associa quelli di

seconda e terza generazione arriviamo a immagi-

nare 70/ 80 milioni circa, secondo studi della Far-

nesina. Una popolazione superiore a quella

contenuta nei confini nazionali. Parliamo di per-

sone nate in Argentina, negli States o in tanti altri

Paesi e che hanno il padre o il nonno nato in Italia.

E in molti casi conservano una forte identità ita-

lica. Nel senso che coltivano il ricordo e l’amore

per il proprio paesino di origine, ma amano e ri-

spettano anche la Nazione che li ha accolti rega-

lando loro successo economico e sociale.  

Un mondo idilliaco…

Un mondo con tante sfaccettature. Dalla cim

(Confederazione Italiani nel Mondo, di cui sono

vicepresidente, abbiamo lanciato spesso mes-

saggi e idee per mantenere viva l’identità ita-

liana. Una proposta interessante mi sembra

quella lanciata alle Camere di Commercio Ita-

liane all’estero. Un arcipelago di 93 sedi nel

mondo facente capo ad Unioncamere, a cui si

propose di creare delle strutture da mettere in

sinergia con i tanti italiani desiderosi di acqui-

stare qualche appartamento nei borghi d’origine

per recuperare radici ma anche un patrimonio

storico e architettonico di grande attrattiva per

chi sogna il suo angolo di paradiso nel Belpaese.

Presentammo un progetto ad hoc. Dopo i primi

commenti positivi, ora siamo in attesa di svi-

luppi. 

Altra realtà interessante da esplorare

è proprio quella delle Camere di

Commercio che dall’iniziale voca-

zione di enti di promozione territo-

riale attraverso vere e proprie vetrine

del “meglio di” si stanno evolvendo

sempre più in punti di incontro per

imprenditori che guardano oltre confine. Antesi-

gnana di una visione internazionale, eurocham-

bres nata nel lontano 1958 per connettere le

rappresentanze di categoria degli Stati fondatori

dell’Unione europea. Oggi i suoi numeri sono im-

pressionanti: 20 milioni le imprese connesse at-

traverso una rete di 1700 camere di commercio

regionali e locali in tutta Europa. E le imprese as-

sociate alle camere di commercio - oltre il 93%

delle quali sono PMI - impiegano oltre 120 milioni

di persone. (dati forniti da Eurochambres)

È del mese di maggio di quest’anno l’apertura di

una sede di rappresentanza della Camera di Com-

mercio francese a Roma – dopo quella di Napoli

del 2023 - che si aggiunge alla storica presenza

dell’Ente aperto a Milano fin dal 1885. “Perché se

per chi fa affari la capitale economica di Italia

resta il capoluogo lombardo – ha detto in occa-

sione dell’inaugurazione il presidente della CCI

France Italie denis delespaul - Roma non è solo

il cuore geografico dell’Italia, ma soprattutto il

suo centro nevralgico istituzionale. La scelta di

aprire una nostra sede qui è frutto della volontà

di consolidare il nostro ruolo come interlocutore

economico credibile, al fianco delle imprese e

delle istituzioni, per sostenere l’internazionalizza-

zione, lo sviluppo e l’innovazione nei territori.”

Sono le tre parole del presidente Delespaul: in-

ternazionalizzazione, sviluppo e innovazione, a

suggerire la strada per le Pmi che vogliano cre-

scere nei mercati esteri mantenendo alti gli stan-

dard di qualità. Per farlo, e qui entra in gioco il

ruolo della politica, quello che piccolissimi, pic-

coli e medi imprenditori chiedono prioritaria-

mente al governo è la sburocratizzazione delle

procedure e politiche attive per la formazione

professionale dei giovani.

Per non morire sepolti da faldoni e non disper-

dere un patrimonio di saper fare e sapere come

fare che resta il segreto del made in Italy.

Salvo Iavarone
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OSAKA, MOLTO PIÙ DI UN EXPO

gUido d’amiCo
Presidente Confimprese Italia

Un’occasione irripetibile e imperdibile per rafforzare la competitività delle nostre imprese nel palcoscenico

globale.

E siccome Confimprese Italia riserva da sempre una grande attenzione all’internazionalizzazione, ad Expo

Osaka 2025 andiamo per lasciare il segno.

Va detto, relativamente alla Rassegna giapponese, che c’è un “prima”, ci sarà un “durante” e poi un

“dopo”. La convenzione che abbiamo siglato con Mario Vattani (Commissario Generale per l’Italia a Expo

2025 Osaka) ci ha consentito di preparare al meglio il “prima”. Quanto al “durante” è evidente che la no-

stra delegazione (venti tra imprenditrici e imprenditori) saprà centrare l’obiettivo di mettere le aziende

in “vetrina” e al centro del sistema. Un po’ come la chiesa al centro del villaggio. Parliamo di attività che

comprendono tutte le dimensioni ad ogni livello.

Sintetizzo così: dalle micro imprese del settore dolciario a Geko (il colosso nel campo dell’energia, natu-

ralmente sostenibile). Infine il “dopo”: dipenderà da quanto saremo capaci di fare a Osaka, ma siamo
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consapevoli dell’assoluta bontà delle nostre ec-

cellenze. Il 26 agosto sarà un giorno importante.

All’interno del Padiglione Italia la nostra confede-

razione avrà un proprio spazio espositivo. L’ambi-

zione? Stupire, convincere, capitalizzare per il

futuro. Si tratta di una spazio dedicato alle im-

prese italiane e in quel contesto dovremo met-

tere in campo tutte le nostre competenze, tutte

le nostre intelligenze, tutto il nostro impegno. Fa-

cendo squadra. La “missione” di Confimprese Ita-

lia durerà dal 23 al 30 agosto. Il 26 sarà

l’appuntamento cruciale. Dobbiamo essere con-

sapevoli che dopo la presentazione, per le nostre

aziende si aprirà la fase del “B2B”, acronimo che

sta per “business to business”. Un momento fon-

damentale e decisivo sul piano dei rapporti com-

merciali ma anche delle relazioni. In primis con le

imprese giapponesi. Ma non solo.

Noi rappresentiamo i territori e le piccole e medie

imprese che quei territori interpretano e caratte-

rizzano. Vogliamo garantire loro la migliore rap-

presentatività possibile in un contesto di valore

globale come l’Expo. Perciò il lavoro, meticoloso,

di Confimprese Italia è iniziato a febbraio, con la

firma del protocollo di intesa sottoscritto con

l’Ambasciatore Mario Vattani. Da quel momento

in poi ci sono state numerose iniziative e altre ce

ne saranno. In modo da coinvolgere centinaia di

aziende, molte delle quali di eccellenza assoluta.

La nostra organizzazione datoriale, nata nel 1996,

è considerata oggi tra le più rappresentative a li-

vello nazionale. Confimprese Italia svolge quoti-

dianamente, attraverso le sue rappresentanze

presenti su tutto il territorio nazionale, un’attività

parametrata sugli obiettivi, sulle strategie e sui

dettagli. Sulla formazione, ad esempio stimo-

lando le imprese, specie più piccole, all’utilizzo

della formazione finanziata per i dipendenti e

sulla governance ambientale e sociale per ade-

guarsi alle direttive europee.

La partecipazione a Expo Osaka non è un evento

occasionale nell’agire di Confimprese Italia, già fir-

mataria nel 2020 del Patto per l’Export con il Mi-

nistero degli Esteri e che conta numerose

delegazioni estere e vanta ottimi rapporti con le

rappresentanze istituzionali, in modo particolare

con quelle di Cina, Tunisia, Ungheria e Albania,

con le quali coltiva periodicamente iniziative di

import-export a vantaggio delle imprese asso-

ciate.

Non ultimo il ruolo che svolgiamo da protagonista

nell’ambito del Piano Mattei per l’Africa, in co-

stante rapporto con la Presidenza del Consiglio

dei Ministri.

Il Made in Italy, quello delle micro e piccole im-

prese, specie se rappresentative delle comunità

locali, trova in Confimprese Italia un partner di va-

lore. Certamente in Giappone terremo presente

il contesto della manifestazione. A tale proposito

riteniamo che “L’Arte Rigenera la Vita” non è sol-

tanto uno slogan, ma rappresenta invece una vi-

sione progettuale che tiene insieme e “fonde”

estetica, etica e sostenibilità. Parliamo del leit

motiv dell’Expo 2025 di Osaka, al quale l’Italia

non si limita certamente a partecipare, ma vuole

raccontarsi, mettersi in gioco dialogare con il

mondo. È anche per questo che il Padiglione de-

dicato al nostro Paese si presenta ispirandosi al

Rinascimento. Radici nobili del passato ma anche

visione moderna del futuro. Affinché il Made in

Italy si affermi e si declini lungo la strada della so-

stenibilità e dell’innovazione, guardando costan-

temente in prospettiva.

Abbiamo l’ambizione di raccontare il Sistema

Paese e la realtà virtuosa di Confimprese Italia.

Attraverso la diffusione e la progettazione di ini-

Guido D’Amico
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ziative scientifiche e culturali legate all’innova-

zione, alla crescita e all’internazionalizzazione

delle piccole e medie imprese. Quella dell’Expo

è una vetrina unica, in grado di mettere in con-

tatto e di far dialogare l’industria, la creatività,

l’arte, il lavoro. Abbiamo la straordinaria possibi-

lità di far capire quanto puntiamo sull’innova-

zione, sulle nuove tecnologie, sui progetti di

promozione integrata. E’ quello che faremo al-

l’interno del Padiglione Italia, il 26 agosto. Vale

la pena ricordare le parole dell’ambasciatore

Mario Vattani: “Expo 2025 Osaka è un’occasione

imperdibile per rafforzare la competitività delle

nostre imprese sul palcoscenico globale. Grazie

al Protocollo con Confimprese Italia ci impe-

gniamo a promuovere l’innovazione, la crescita

e l’internazionalizzazione del nostro tessuto im-

prenditoriale. Le micro, piccole e medie imprese

italiane che caratterizzano il nostro sistema pro-

duttivo e manifatturiero possono tornare a es-

sere protagoniste portando in tutto il mondo

l’eccellenza del nostro saper fare”. Parole che ci

fanno sentire orgogliosi e che al tempo stesso ci

responsabilizzano non poco. Sapremo essere

all’altezza, aumentando la visibilità e la competi-

tività delle nostre aziende su scala globale. Na-

turalmente per la realizzazione del Protocollo è

stato nominato un coordinamento composto da

rappresentanti di entrambe le parti. Si tratta di

un documento che mette al centro anche azioni

di promozione integrata del turismo, coinvol-

gendo aziende, investitori, startup e stakeholder

in opportunità concrete di internazionalizza-

zione, pure attraverso workshop e “B2B” delle

imprese aderenti. Sappiamo che dovremo muo-

verci in un contesto di investitori internazionali.

La sfida da vincere è questa. Un’attenzione par-

ticolare sarà riservata alle aziende del settore ter-

male, strategico e con un elevato di tasso di

attrattivi sul versante del turismo.

Avremo un’agenda fitta di impegni e dovremo

farci trovare pronti. Non solo: bisognerà muoversi

nell’ambito di quello che il Padiglione Italia rap-

presenta e ispira, perché è fra i più visitati e rac-

conta il fascino del Paese con i luoghi tipici della

sua identità urbana e sociale. Portici, piazza, tea-

tro e giardino all’italiana. E’ già considerato tra i

più belli. Uno spazio d’incontro, scambio e valo-

rizzazione per le realtà produttive, dunque, che il

26 agosto si tingerà dei colori di Confimprese Ita-

lia, con una giornata interamente dedicata all’as-

sociazione e alle eccellenze imprenditoriali

italiane. Evento, questo, che fa seguito al proto-

collo d’intesa siglato. Obiettivo principale alla

base del documento la diffusione e la progetta-

zione di iniziative legate all’innovazione, alla cre-

scita e all’internazionalizzazione delle realtà

industriali del territorio. La delegazione sarà com-

posta da circa venti partecipanti tra dirigenti e im-

prenditori, provenienti da diverse regioni italiane,

con una forte rappresentanza dalla Ciociaria e

dalla provinciali di Latina. La giornata sarà artico-

lata in due momenti: la mattinata dedicata a un

evento istituzionale, con un convegno dedicato al

ruolo delle micro, piccole e medie imprese,

espressione dell’eccellenza diffusa e radicata nel

tessuto economico italiano, mentre nel pomerig-

gio si terranno incontri fra le delegazioni e con i

buyer giapponesi e gli altri presenti all’Expo. Nelle

giornate successive la delegazione si sposterà a

Tokyo, per una serie di incontri istituzionali, con

tutti gli enti di riferimento del Governo italiano, a

partire da Ambasciata, Consolato, Simest e Sace.

Dopo questa serie di appuntamenti, che rappre-

senta un’occasione strategica per rafforzare le re-

lazioni internazionali e promuovere il Made in

Italy, la delegazione ripartirà per l’Italia il 31 ago-

sto. Ecco perché siamo orgogliosi di questa mis-

sione e cercheremo di rappresentare al meglio il

nostro territorio in quello che si configura come

il più importante contesto internazionale del

2025. Porteremo le insegne dei territori nel mas-

simo contesto planetario.

Sul sito del Ministero la “mission” di Osaka è de-

scritta in questo modo: “L’Italia sarà presente

alla manifestazione con un proprio Padiglione

progettato dall’architetto Mario Cucinella come

una moderna interpretazione della Città Ideale

del Rinascimento, con il teatro, i portici, la piazza

e il giardino all’italiana, luoghi tipici dell’identità

urbana e sociale dell’Italia. La partecipazione ita-

liana ad Expo ha l’obiettivo di ampliare e com-

pletare l’immagine dell’Italia nel mondo

attraverso le eccellenze, la tecnologia d’avan-
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guardia, la ricerca scientifica, le opere d’arte

classiche e contemporanee, il design e l’artigia-

nato, la musica e le performance quotidiane dal

vivo. Expo 2025 Osaka offrirà all’Italia un palco-

scenico globale per la promozione integrata del

sistema Paese e del Made in Italy nell’area del-

l’Asia-Pacifico”.

Confimprese Italia dovrà muoversi all’interno di

questi confini, non perdendo mai di vista però il

proprio di ruolo di rappresentanza delle micro,

piccole e medie imprese. In ogni occasione ho ri-

petuto che l’economia circolare e la sostenibilità

rappresentano oggi temi centrali per il futuro

delle imprese, del territorio e dell’ambiente. In un

contesto globale in continua evoluzione, le

aziende sono chiamate a rinnovare i propri mo-

delli di business, adottando pratiche che riducano

l’impatto ambientale, ottimizzando le risorse e

promuovendo un utilizzo responsabile dei mate-

riali. Quale migliore occasione che partecipare,

da protagonisti, a Expo 2025 Osaka? Perché in-

dubbiamente concetti come la diplomazia com-

merciale e lo scambio di esperienze sono

irrinunciabili nel panorama economico attuale. La

nostra confederazione vuole evidenziare con or-

goglio l’impegno sostenuto in quasi 30 anni di at-

tività. Un impegno che si è snodato attraverso

l’accompagnamento delle nostre imprese asso-

ciate all’ottenimento di finanziamenti, in partico-

lare nelle formule del micro credito, fino ad

arrivare ai servizi di marketing e promozione in-

ternazionale svolte presso le sedi estere della

confederazione, presente stabilmente nei Paesi

connessi allo sviluppo di settori di competenza.

Penso al turismo, ai servizi, all’industria manifat-

turiera. Ecco perché la “missione” ad Osaka rap-

presenta, al tempo stesso, un punto di partenza

e di arrivo. Andremo a promuovere le nostre tra-

dizioni culturali e commerciali, le eccellenze tec-

nologiche. Dimostrando che la solidità del

presente è la base migliore per la progettazione

del futuro.

Per quello che mi riguarda il fattore che fa la dif-

ferenza è l’attenzione ai territori. Va tenuto pre-

sente che nelle piccolissime, piccole e medie

imprese c’è una sinergia virtuosa tra la produ-

zione e l’attenzione ai lavoratori. Nel contesto

economico nel quale viviamo si devono necessa-

riamente mettere in campo politiche e scelte con-

divise. Non possono esserci divisioni. A

Confimprese si rema tutti insieme. Il 26 agosto sa-

premo dimostrare che tutto questo… si può fare.

Anche su una scala più ampia. Declineremo sul

campo gli ambiti individuati nel Protocollo fir-

mato. Ricordiamoli: “La cultura del progetto, le

abilità artigiane, il pensiero creativo, il rapporto

natura-tecnologia, l’umanità legano da sempre le

culture e le espressioni artistiche in Italia e in

Giappone, con particolare riferimento alle produ-

zioni locali, che da sempre contribuiscono alla

promozione dei propri territori nel mondo; alle

espressioni che nel wellness e nel benessere tro-

vano un incontro e un parallelo nella realtà ita-

liana e giapponese (con particolare attenzione

all’attività termale e di sviluppo delle piccole re-

altà e dei borghi legati alle peculiarità di sviluppo

di alcune aree che diventano eccellenze nazionali)

nella cultura dell’accoglienza della valorizzazione

delle differenze attraverso l’incontro di realtà eco-

nomiche, sociali e artistiche, il confronto e la crea-

zione di network internazionali per il sostegno

delle attività turistiche”. Ma anche lo spazio alla

ricerca, alla sperimentazione artistica in senso

ampiamente interdisciplinare, con capacità di

rappresentazione rispetto ai temi sociali quali la

diversità, la sostenibilità e l’inclusione.

Ripeto: tutti i settori rappresentati dalla nostra

confederazione avranno la possibilità di dimo-

strare quanto producono, quanto valgono,

quanto rappresentano. Tutti, nessuno escluso.

Il simbolo di Expo 2025 Osaka è “the Grand Roof

– Ring”, il Grande Tetto ad anello, comunemente

chiamato “Ring”. Disegnato dall’architetto Fuji-

moto Sou, progettista dell’Expo, rappresenta la fi-

losofia dell’Esposizione Universale: “Uniti nella

diversità”.

Ecco, uniti nella diversità. Con la forza della nostra

storia e delle nostre imprese, sempre sul campo,

sempre in trincea, sempre pronti a stupire. Lo fa-

remo anche in Giappone.
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GLI OBIETTIVI DEL MILLENNIO:
L’AGENDA 2030

DAL CREDITO ALLA CITTADINANZA ECONOMICA: 
COME CAMBIARE IL MONDO

gianlUCa gilibErto

Abstract
In an era defined by complex and interconnected challenges, microcredit is emerging as a key tool to
foster economic inclusion, social cohesion, and sustainable development. This article examines the role
of[1] microcredit in Italy within the framework of the 2030 Agenda, with a particular focus on Goal 1
(Eradicate poverty), Goal 4 (Quality education) and Goal 8 (Decent Work and Economic Growth). Special
attention is given to its impact on vulnerable groups, including women (Goal 5), migrants, and NEET
youth to combat inequality (Goal 10). Central to the analysis is the work of the Italian National Agency
for Microcredit, which has helped shape a national model of microfinance aligned with active labor
market policies, based on territorial networks, tailored training, and personalised support. The article
also explores the contribution of microcredit in the context of Human[2] Rights, its connection to ethical
finance, and the recognition of access to credit as a human right, as demonstrated by initiatives such as
the “Microcredit for Great Ideas” program by the Ethical Finance Foundation. Drawing on insights from
ASviS reports, the piece concludes by outlining future challenges and prospects for the sector, including
digitalisation, ecological transition, the inclusion of emerging forms of vulnerability, and a cultural shift
towards rights-based finance. Microcredit thus emerges not merely as a financial mechanism, but as a
transformative driver capable of reshaping the economy along more equitable, participatory, and
sustainable lines.



In un’epoca definita da sfide complesse e interconnesse, il microcredito sta emergendo come strumento
chiave per promuovere l’inclusione economica, la coesione sociale e lo sviluppo sostenibile. Questo
articolo esamina il ruolo del microcredito in Italia nel quadro dell’Agenda 2030, con particolare
attenzione all’Obiettivo 1 (Sconfiggere la povertà), all’obiettivo 4 (Istruzione di qualità) e all’Obiettivo 8
(Lavoro dignitoso e crescita economica). Particolare attenzione viene data al suo impatto sui gruppi
vulnerabili, tra cui le donne (Obiettivo 5), i migranti e i giovani NEET per combattere le disuguaglianze
(Obiettivo 10). Al centro dell’analisi c’è il lavoro dell’Ente Nazionale per il Microcredito, che ha
contribuito a creare un modello nazionale di microfinanza allineato con le politiche attive del mercato del
lavoro, basato su reti territoriali, formazione su misura e supporto personalizzato. L’articolo esplora
anche il contributo del microcredito nel contesto dei diritti umani, il suo legame con la finanza etica e il
riconoscimento dell’accesso al credito come diritto umano, come dimostrato da iniziative quali il
programma “Microcredito per grandi idee” della Fondazione Finanza Etica. Basandosi sugli spunti tratti
dai rapporti dell’ASviS, il pezzo si conclude delineando le sfide e le prospettive future per il settore, tra
cui la digitalizzazione, la transizione ecologica, l’inclusione di forme emergenti di vulnerabilità e un cam-
biamento culturale verso una finanza basata sui diritti. Il microcredito emerge quindi non solo come
meccanismo finanziario, ma come motore di trasformazione in grado di rimodellare l’economia secondo
linee più eque, partecipative e sostenibili.

PAROLE CHIAVE: MICROCREDITO; INCLUSIONE FINANZIARIA; LAVORO DIGNITOSO; POVERTÀ ZERO;
RESILIENZA ECONOMICA; ENM; AGENDA 2030; OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE (SDGS); 

ASVIS; IMPRENDITORIALITÀ SOCIALE; UGUAGLIANZA DI GENERE
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1. introdUzione: L’UrGenza deLLo

sviLUppo sostenibiLe

Povertà, disoccupazione, esclusione finanziaria.

Sono queste le grandi fratture del nostro tempo,

e non risparmiano neppure le economie più avan-

zate come l’Unione Europea. Milioni di persone

vivono in condizioni di vulnerabilità economica e

lavorativa. È in questo contesto che prende forma

l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, adot-

tata dalle Nazioni Unite nel 2015, con 17 obiettivi

globali per costruire un futuro più equo e resi-

liente. Al centro, la promessa di sradicare la po-

vertà e garantire a tutti l’accesso a opportunità

reali di crescita. 

All’interno di questa cornice, il microcredito evol-

vendo da strumento finanziario a motore di capa-

citazione economica e diritti umani, si afferma

come uno strumento trasversale a molti degli

obiettivi strategici dell’Agenda. Non si limita, infatti,

a favorire l’accesso al credito per le persone escluse

dal sistema bancario tradizionale, ma agisce come

leva multidimensionale: facilita l’inclusione finan-

ziaria, stimola la partecipazione economica, so-

stiene l’educazione imprenditoriale, rafforza la

coesione territoriale, promuove la parità di genere

e contribuisce alla costruzione di sistemi economici

più resilienti e partecipativi.

Ma come si passa dalla teoria alla realtà per chi

non ha un impiego, né garanzie per ottenere cre-

dito o avviare un’attività? Per comprenderne il

ruolo, è necessario tornare ai Millennium Deve-

lopment Goals (MDGs), in vigore dal 2000 al 2015.

Anche se meno articolati rispetto agli SDGs, gli

MDGs hanno aperto la strada a un approccio allo

sviluppo basato sull’inclusione sociale e sull’ac-

cesso ai servizi essenziali. Fu in quegli anni che

strumenti come il microcredito si affermarono

sommario

1. introduzione: l’urgenza dello sviluppo

sostenibile

2. il microcredito contro la povertà:

emancipazione economica, istruzione e parità

3. lavoro e uguaglianza: uno strumento di

inclusione e sviluppo

4. il ruolo dell’Ente nazionale per il microcredito e

la governance italiana

5. asvis: indicatori, analisi e raccomandazioni

6. microcredito made in italy: innovazione sociale

per la società del domani

7. Conclusione: la finanza che cambia il futuro
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come leve per emancipare economicamente i più

fragili, grazie anche all’esperienza di Muhammad

Yunus e della Grameen Bank. L’Agenda 2030 non

solo raccoglie quelle eredità, ma la potenzia: si

parla ora di ecosistemi territoriali capaci di gene-

rare occupazione, coesione sociale e autoimpren-

ditorialità.  Significa offrire a chi è escluso dal

sistema economico strumenti reali per autodeter-

minarsi e costruire una traiettoria di sviluppo so-

stenibile. 

Tra gli SDGs, ve ne sono alcuni in cui il contributo

del microcredito risulta particolarmente incisivo:

• Obiettivo 1: Sconfiggere la povertà: il microcre-

dito sostiene l’autoimpiego e la creazione di red-

dito per le fasce più fragili.

• Obiettivo 4: Istruzione di qualità: attraverso pro-

grammi formativi integrati, il microcredito forni-

sce ai beneficiari competenze imprenditoriali e

strumenti per una cittadinanza economica attiva,

promuovendo opportunità di apprendimento

permanente e inclusivo.

• Obiettivo 5: Uguaglianza di genere: rafforza l’au-

tonomia economica delle donne attraverso ac-

cesso a credito e supporto.

• Obiettivo 8: Lavoro dignitoso e crescita: incentiva

l’imprenditorialità e la transizione verso l’occu-

pazione formale.

• Obiettivo 10: Ridurre le disuguaglianze: facilita

l’accesso al credito per i più vulnerabili, ridu-

cendo le disparità sociali e territoriali.

Due obiettivi1, in particolare, fotografano le sfide

più pressanti: l’Obiettivo 1 e l’Obiettivo 8. 

In Italia, questo cambiamento passa concreta-

mente attraverso il lavoro dell’Ente Nazionale per

il Microcredito, che coniuga strumenti di finanzia-

mento, percorsi di formazione e accompagna-

mento personalizzato per chi vuole costruire il

proprio futuro. Un impegno che si riflette nei dati

dell’ASviS, che ogni anno monitora i progressi del-

l’Italia rispetto agli SDGs: proprio la finanza inclu-

siva viene riconosciuta come uno degli assi

strategici per combattere le disuguaglianze e gene-

rare lavoro. 

2. iL microcredito contro La povertà:

emancipazione economica, istrUzione e

parità

Lo sradicamento della povertà in tutte le sue forme

rappresenta la prima missione dell’Agenda 2030.

Per realizzarla, le Nazioni Unite riconoscono un

ruolo cruciale all’inclusione finanziaria, che con-

sente a individui e famiglie di accedere a risorse

economiche di base, rompendo il ciclo dell’esclu-

sione e creando nuove opportunità di sviluppo

umano e sociale.

Questa consapevolezza non nasce con gli SDGs, ma

affonda le radici nei Millennium Development

Goals (2000–2015). Già allora, il microcredito fu va-

lorizzato come strumento strategico per raggiun-

gere gli obiettivi di riduzione della povertà estrema

e consentire a milioni di persone escluse dal si-

stema bancario tradizionale di intraprendere per-

corsi di autonomia economica. La sua efficacia

deriva da un approccio integrato: piccoli prestiti ac-

compagnati da tutoraggio e percorsi di alfabetizza-

zione economica hanno permesso a milioni di

persone escluse dal sistema bancario tradizionale

di avviare attività produttive, migliorare le condi-

zioni abitative e investire nell’istruzione dei figli.

Con l’avvento degli Obiettivi di Sviluppo Sosteni-

bile, il microcredito ha visto ampliarsi il proprio

campo d’azione. Oggi, il suo contributo va ben oltre

l’Obiettivo 12: incide in modo trasversale anche

sull’Obiettivo 4, favorendo l’accesso a percorsi di

apprendimento permanente attraverso l’integra-

zione di formazione e accompagnamento nei pro-

getti di microfinanza; e sull’Obiettivo 5,

promuovendo l’empowerment femminile me-

diante strumenti finanziari mirati che sostengono

l’autonomia e l’imprenditorialità delle donne.

L’impatto di queste azioni è tanto più rilevante se

contestualizzato nella realtà socioeconomica ita-

liana. Secondo la definizione dell’ISTAT, una fami-

glia si trova in condizione di povertà assoluta

quando la sua spesa mensile per consumi è pari o

inferiore al valore monetario di un paniere di beni

e servizi considerati essenziali per evitare gravi

forme di esclusione sociale. Questo paniere varia

in base alla composizione familiare, all’area geogra-

fica e al tipo di comune di residenza. Nel 20233, la

povertà assoluta ha coinvolto l’8,4% delle famiglie

residenti in Italia, pari a poco più di 2,2 milioni di
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nuclei familiari, e quasi 5,7 milioni di individui, cor-

rispondenti al 9,7% della popolazione totale . L’in-

cidenza è particolarmente elevata tra le famiglie

con almeno uno straniero, raggiungendo il 30,4%,

rispetto al 6,3% delle famiglie composte solamente

da italiani.

Alla luce di questi dati, diventa evidente come il mi-

crocredito non sia semplicemente una misura eco-

nomica, ma un dispositivo flessibile di

emancipazione per rafforzare la resilienza finanzia-

ria delle famiglie, sostenere microimprese e affron-

tare le vulnerabilità economiche. Lo aveva già

affermato l’ONU nel 2005, durante l’Anno Interna-

zionale del Microcredito, sottolineando la necessità

di costruire sistemi finanziari in grado di raggiun-

gere anche le economie informali e i soggetti più

vulnerabili. Oggi questa visione viene rilanciata

nella cornice dell’Agenda 2030, ponendo il micro-

credito come leva per rafforzare la resilienza comu-

nitaria, creare opportunità economiche, educative

e sociali.

3. Lavoro e UGUaGLianza: Uno

strUmento di incLUsione e sviLUppo

Promuovere una crescita economica duratura, in-

clusiva e sostenibile, garantendo a tutte le persone

un lavoro dignitoso e produttivo: sono questi i pi-

lastri su cui si fonda l’Obiettivo 8 dell’Agenda 2030.

Tuttavia, per trasformare queste aspirazioni in re-

altà, è necessario agire sulle condizioni strutturali

che limitano l’accesso al mercato del lavoro, soprat-

tutto per le fasce più vulnerabili della popolazione.

È in questo contesto che il microcredito si configura

come una leva concreta per stimolare l’imprendi-

torialità, generare occupazione e promuovere una

partecipazione economica più equa.

Nel panorama italiano, gli strumenti di microfinanza

sono stati utilizzati in modo mirato per raggiungere

specifici gruppi a rischio di esclusione, come giovani

NEET, donne e persone con background migratorio.

Il progetto “Microcredito di Libertà”, ad esempio, si

rivolge a donne vittime di violenza economica, of-

frendo loro accesso a finanziamenti, formazione e

mentoring con l’obiettivo di favorire l’autoimpiego

e ricostruire percorsi di autonomia personale e pro-

fessionale. Parallelamente, il programma Yes I Start

Up, promosso dall’ENM in collaborazione con Anpal

e Invitalia, ha formato migliaia di giovani inattivi,

fornendo loro competenze imprenditoriali e accom-

pagnandoli nell’avvio di microimprese su tutto il ter-

ritorio nazionale.

Queste iniziative non rappresentano solo risposte a

emergenze sociali, ma generano effetti strutturali.

Da un lato, favoriscono l’inclusione lavorativa di sog-

getti marginalizzati; dall’altro, contribuiscono in

modo diretto all’attuazione dell’Obiettivo 10 del-

l’Agenda 2030, che mira a ridurre le disuguaglianze

economiche e sociali, sia all’interno dei Paesi che

tra di essi. L’accesso al credito non è, infatti, soltanto

una questione economica, ma una condizione abi-

litante per esercitare il diritto al lavoro, all’autono-

mia economica e alla cittadinanza attiva.

Oltre all’inclusione sociale, il microcredito svolge

un ruolo essenziale nel rafforzamento del tessuto

produttivo italiano, composto in larga parte da

micro e piccole imprese. Attraverso finanziamenti

agevolati, servizi di tutoraggio, assistenza tecnica e

supporto nella gestione progettuale, la microfi-

nanza stimola la resilienza delle PMI, incentiva l’in-

novazione e rafforza la loro capacità di

adattamento in un mercato ormai globale e in con-

tinua evoluzione.

Un passo significativo in questa direzione è stato

compiuto con l’adozione del Decreto Ministeriale

n. 2114 del 20 novembre 2023, entrato in vigore il

12 gennaio 2024. La riforma ha ampliato l’accesso

al microcredito anche alle Srl ordinarie, innalzando

i massimali finanziabili a 75.000 euro (e fino a

100.000 euro per le società), estendendo la durata

a 10 anni e rimuovendo vincoli legati all’anzianità

della partita IVA e ai requisiti patrimoniali. Si tratta

di un intervento normativo che rafforza l’efficacia

del microcredito come strumento di politica inclu-

siva, pienamente in linea con gli obiettivi e i principi

dell’Agenda 2030.

In questa prospettiva, il microcredito non si limita

a rispondere a fragilità individuali: è un meccani-

smo di riequilibrio strutturale, capace di connettere

inclusione economica, empowerment e sviluppo

sostenibile.

4. iL rUoLo deLL’ente nazionaLe per iL

microcredito e La Governance itaLiana

Nell’architettura istituzionale italiana dedicata al-

l’inclusione finanziaria, l’Ente Nazionale per il Mi-

crocredito rappresenta il nodo strategico di una rete
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sempre più capillare. Attraverso progetti come

MICRO-WORK, l’Ente ha rafforzato il proprio impe-

gno sul territorio con l’attivazione di sportelli infor-

mativi locali, finalizzati a promuovere il microcredito

come politica attiva per il lavoro. Questi presìdi,

operativi in numerose regioni italiane, non si limi-

tano alla diffusione informativa: forniscono orien-

tamento, consulenza, formazione e mentoring,

accompagnando i cittadini lungo tutto il percorso di

accesso al credito. In questo modo, il microcredito

diventa un’opportunità reale e strutturata, non solo

un’astrazione normativa. 

Accanto a ciò, l’ENM promuove anche progetti di

microcredito sociale, dedicati a persone in condi-

zioni di temporanea vulnerabilità economica che

necessitano di un sostegno per affrontare spese es-

senziali, dalla salute alla casa, fino all’istruzione.

Questa dimensione sociale del microcredito integra

la funzione redistributiva del welfare con strumenti

di responsabilizzazione e accompagnamento, po-

nendosi come risposta concreta alle nuove forme

di disagio diffuse anche nelle economie avanzate.

L’azione dell’ENM si inserisce in una governance

multilivello, che coinvolge istituzioni locali, nazio-

nali e organismi internazionali, in sinergia con le

strategie per l’attuazione degli Obiettivi di Sviluppo

Sostenibile. In particolare, gli obiettivi 1-4-8 tro-

vano attuazione concreta attraverso questa rete di

servizi, che mira a costruire un’infrastruttura solida

di finanza inclusiva.

5. asvis: indicatori, anaLisi e

raccomandazioni

Ogni anno, l’Alleanza Italiana per lo Sviluppo So-

stenibile (ASviS) pubblica un quadro articolato sul-

l’andamento dell’Italia rispetto ai 17 Obiettivi

dell’Agenda 2030, evidenziando i progressi, le cri-

ticità e le traiettorie possibili per uno sviluppo più

equo e sostenibile. Nel Rapporto 2023, l’ASviS sot-

tolinea come gli Obiettivi 1 e 8, centrali anche per

il microcredito, continuino a registrare ritardi

strutturali, che richiedono un rafforzamento delle

politiche pubbliche e un maggiore coordinamento

tra misure sociali, strumenti finanziari e azioni for-

mative.

Sul versante della povertà (Obiettivo 1), l’Italia mo-

stra una delle performance peggiori a livello euro-

peo. Sebbene nel 2024 siano entrate in vigore

nuove misure come l’Assegno di inclusione (Adi) e

il Supporto per la formazione e il lavoro (SFL), que-

ste coprono solo in parte la platea raggiunta in pas-

sato dal Reddito di cittadinanza, lasciando

“scoperte fasce consistenti della popolazione più

vulnerabile”. Il rischio, avverte l’ASviS, è quello di

“frammentare ulteriormente il sistema delle tu-

tele”, indebolendo la capacità del Paese di garan-

tire una protezione efficace e universale.

Anche l’Obiettivo 8 presenta un quadro in chiaro-

scuro, con segnali di miglioramento parziale ma

persistenti criticità. Il tasso di occupazione femmi-

nile5 infatti si attesta al 53,5%, contro il 71,1% ma-

schile, mentre la percentuale di giovani NEET,

sebbene in calo negli ultimi cinque anni, “resta an-

cora troppo elevata per una democrazia avanzata”.

Il mercato del lavoro è segnato da un’elevata insta-

bilità: tre milioni di persone hanno un contratto a

tempo determinato, di cui due milioni lavorano

part-time in modo involontario. A ciò si aggiunge il

peso del lavoro irregolare, che coinvolge ulteriori

tre milioni di lavoratori, spesso privi di tutele fon-

damentali.

Di fronte a questo scenario, l’ASviS nelle sue analisi6

ribadisce la necessità di rafforzare il coordinamento

tra le politiche attive del lavoro, le misure di wel-

fare e gli strumenti di inclusione finanziaria. È in

questo quadro che il microcredito viene identifi-

cato come una leva potenzialmente decisiva, ma

da integrare in una strategia di sistema più ampia:

«Il microcredito (si legge nel Rapporto) va collocato

all’interno di politiche strutturali di contrasto alla

povertà, con incentivi all’occupazione stabile e

un’attenzione specifica ai lavoratori precari e ai

soggetti più vulnerabili».

Ciò che si evince da ciò è che la sola erogazione di

credito non basta: servono interventi multidimen-

sionali e coerenti con una visione integrata dello

sviluppo. In questo senso, il microcredito può agire

da fattore moltiplicatore, a condizione che sia ac-

compagnato da percorsi formativi, servizi di accom-

pagnamento e azioni coordinate su scala

territoriale. Solo un approccio sistemico, che tenga

insieme occupazione, reddito, competenze e ac-

cesso al credito, potrà condurre l’Italia a progressi

reali e misurabili nella realizzazione degli Obiettivi

dell’Agenda 2030.
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6. microcredito made in itaLy:

innovazione sociaLe per La società deL

domani

Nel quadro della tutela dei Diritti Umani, il legame

tra libertà individuali, pari opportunità e strumenti

di autonomia economica si rivela quanto mai at-

tuale. In tale contesto, il microcredito si configura

anche come presidio concreto del diritto all’inizia-

tiva economica e alla dignità del lavoro, in linea con

i principi della finanza etica ed ai valori centralizzati

all’interno dell’Agenda 2030.

In questa prospettiva, la microfinanza si inserisce

nel solco della finanza etica, basata sulla valuta-

zione dell’impatto sociale e ambientale degli inve-

stimenti e sulla centralità della persona. Iniziative

come il bando “Microcredito per grandi idee”7, pro-

mosso dalla Fondazione Finanza Etica, ne sono un

esempio emblematico: sostegni fino a 25.000 euro

per persone con background migratorio, finalizzati

all’avvio di attività imprenditoriali ad alto valore so-

ciale, accompagnati da formazione e supporto. Si

tratta di interventi che integrano la dimensione

economica con quella dei diritti civili, contribuendo

a creare percorsi di inclusione attiva e protagoni-

smo civico. La finanza etica, fondata sulla valuta-

zione dell’impatto sociale e ambientale degli

investimenti, interpreta il credito come diritto

umano e strumento di equità. In questa prospet-

tiva, il microcredito si conferma un ponte tra giu-

stizia sociale e sviluppo sostenibile, capace di

incidere strutturalmente sulle disuguaglianze e pro-

muovere un’economia orientata al benessere col-

lettivo.

7. concLUsione: 

La Finanza che cambia iL FUtUro

In un contesto globale caratterizzato da transizioni

complesse e crisi interconnesse, economiche, am-

bientali, sanitarie e sociali, il microcredito si conso-

lida come leva strutturale di resilienza e inclusione.

Dal quadro degli Obiettivi del Millennio fino all’at-

tuale Agenda 2030, con particolare riferimento ai

Goal 1, 4,5, 8, 10, la microfinanza ha mostrato una

crescente capacità di ibridarsi con le politiche pub-

bliche, offrendo risposte efficaci alle fragilità eco-

nomiche e occupazionali. L’azione dell’Ente

Nazionale per il Microcredito, attraverso un si-

stema integrato di sportelli territoriali, percorsi for-

mativi e strumenti di accompagnamento, ha lo

scopo di servire come pilastro della governance

multilivello per lo sviluppo sostenibile. Il microcre-

dito italiano si distingue per la sua prossimità ai bi-

sogni reali dei cittadini, per la capacità di generare

impatto nei territori e per la sua propensione a in-

novare: una buona pratica replicabile che concilia

sostenibilità economica, inclusione sociale e coe-

sione. Dimostrando di essere un modello in conti-

nua evoluzione, si configura come esempio di

buona pratica a livello europeo.

Guardando al futuro, sarà essenziale potenziare il

ruolo del microcredito attraverso soluzioni ibride,

tecnologie accessibili, strumenti digitali inclusivi, e

alleanze intersettoriali con il mondo produttivo, ac-

cademico e istituzionale. Ma soprattutto, sarà ne-

cessario un cambio di paradigma culturale:

riconoscere che la finanza, se orientata alla per-

sona e fondata su principi di giustizia sociale, può

diventare agente trasformativo.

Per realizzare questa visione, occorre il coinvolgi-

mento attivo di tutti gli attori dell’ecosistema8: po-

licy maker, enti locali, imprese, terzo settore,

sistema educativo e cittadini. Solo un impegno con-

diviso potrà consolidare un’economia che non lasci

indietro nessuno.

Una finanza diversa è possibile. Il microcredito, ra-

dicato nei diritti, proiettato verso l’innovazione, in-

tegrato nelle politiche pubbliche, ne è oggi la

dimostrazione concreta.

NOTE

1  oNU – Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile: https://unric.org/it/agenda-2030/

2 oNU – obiettivi di Sviluppo Sostenibile, obiettivi 1, 4, 5, https://unric.org/it/agenda-2030/

3 ISTAT – Istituto Nazionale di Statistica (2024), La povertà in Italia – Anno 2023, Comunicato stampa del 25 marzo 2024.

4 Ministero dell’Economia e delle finanze (MEf), Decreto Ministeriale 20 novembre 2023, n. 211 – “Modifiche al microcredito imprenditoriale”, pubblica-
to in Gazzetta Ufficiale n. 301 del 28 dicembre 2023.

5 United Nations, Millennium Development Goals Report 2015; Yunus M., Il banchiere dei poveri, feltrinelli, 2007.

6 ASviS, Rapporto annuale 2023: L’Italia e gli obiettivi di sviluppo sostenibile.

7 fondazione finanza Etica – Bando “Microcredito per grandi idee”: https://www.finanzaetica.info/

8 oNU, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, Risoluzione A/RES/70/1, 2015.



M
IC

R
o

f
IN

A
N

z
A

 
P

r
o

g
E

t
t

i

46

maddalEna mEZZaCaPo
Consulente finanziario

MICROCREDIT YESTERDAY, TODAY AND TOMORROW: 
A COMPARATIVE ANALYSIS OF MODELS, CHALLENGES AND OPPORTUNITIES 

Microcredit is a widely used microfinance tool that provides financial access to those excluded
from traditional banking. Pioneered by Muhammad Yunus and the Grameen Bank in Bangladesh,

it removes collateral requirements and relies on group trust, empowering the poor worldwide.
Ann Dunham’s work in Indonesia added a cultural and gender-focused dimension, promoting

women’s empowerment through tailored microcredit models. Global projects like Kiva, MicroLoan
Foundation, and Akhuwat show diverse, effective approaches. In developed countries like Italy,
microcredit combats financial exclusion and supports entrepreneurship through organizations
such as PerMicro and national initiatives. Combining loans with training and social support,
microcredit fosters economic inclusion and development. To maximize impact, coordinated

policies and strong community networks are essential. 

KEYWORDS: MICROCREDITO, INCLUSIONE FINANZIARIA, SVILUPPO SOCIOECONOMICO,
MODELLI LOCALI E GLOBALI, SOGGETTI NON BANCABILI

MICROCREDITO IERI, OGGI E DOMANI:
MODELLI, SFIDE E OPPORTUNITÀ 

A CONFRONTO



P
r

o
g

E
t

t
i

20
25

 •
 N

. 5
8

47

1. introdUzione

Tra gli strumenti della microfinanza, il microcre-

dito è senza dubbio il più conosciuto e diffuso

a livello globale. Esso si configura come uno

strumento finanziario che consente l’accesso al

sistema bancario anche a quei soggetti tradizio-

nalmente esclusi, i cosiddetti “non bancabili”.

Grazie alla sua natura semplice e diretta, il mi-

crocredito rappresenta una leva di sviluppo eco-

nomico di grande efficacia, capace di generare

impatti concreti e immediatamente tangibili:

piccoli prestiti a favore di microimprenditori per

avviare attività artigianali, acquistare bestiame

o aprire piccoli negozi. 

Una delle caratteristiche più interessanti del mi-

crocredito è la sua adattabilità a contesti cultu-

rali ed economici estremamente diversi, dal

Sud-Est asiatico all’Africa subsahariana, fino al-

l’America Latina. Questa flessibilità ha favorito

la sua diffusione globale, rendendolo uno stru-

mento privilegiato da molte ONG internazionali

che operano in Paesi in via di sviluppo. L’idea che

“una piccola somma di denaro possa cambiare

una vita” è potente anche dal punto di vista co-

municativo, rendendo il concetto di microcre-

dito più attrattivo per investitori a impatto

sociale e operatori privati.

2. iL pioniere deL microcredito: iL

modeLLo di mUhammad yUnUs e La

Grameen bank

L’idea moderna di microcredito prende forma

negli anni ‘70 grazie a Muhammad Yunus, fonda-

tore della Grameen Bank in Bangladesh, modello

che gli è valso il Premio Nobel per la Pace nel

2006. Il punto di svolta del modello Grameen è

l’eliminazione della richiesta di garanzie patrimo-

niali o collaterali, tradizionalmente necessarie

nelle banche occidentali. Questo ha rivoluzio-

nato l’approccio finanziario, dimostrando che

anche i più poveri possono essere affidabili

clienti bancari.

La Grameen Bank ha mostrato come l’accesso ai

servizi finanziari possa essere un potente cataliz-

zatore per il miglioramento socioeconomico delle

fasce più vulnerabili, agendo efficacemente con-

tro la povertà. La fiducia è il fulcro del modello,

sostenuta dall’organizzazione in gruppi solidali: i

membri condividono la responsabilità dei rim-

borsi, incentivando la disciplina e il sostegno re-

ciproco. A differenza delle banche tradizionali,

che operano tramite filiali, la Grameen Bank si

basa su operatori sul campo, i cosiddetti loan of-

ficer, che instaurano rapporti di fiducia costanti

con i beneficiari, monitorando da vicino le loro

condizioni sociali ed economiche.1

3. iL contribUto di ann dUnham in

indonesia

Un altro esempio emblematico di microcredito

nel mondo è rappresentato dal lavoro di Stanley

Ann Dunham, madre di Barack Obama, il cui con-

tributo è spesso meno conosciuto ma di grande

rilievo. Antropologa economica specializzata in

sviluppo rurale, Dunham ha lavorato per anni in

Indonesia, in particolare sull’isola di Giava, colla-

borando con ONG locali, agenzie di sviluppo e

istituzioni internazionali come la Banca Asiatica

per lo Sviluppo e USAID.

Il suo lavoro si focalizzava sull’analisi delle condi-

zioni economiche di donne artigiane impegnate

in produzioni tradizionali come il batik e la cera-

mica, e sulle barriere che impedivano loro l’ac-

cesso al credito, quali la mancanza di garanzie

formali. Dunham sviluppò modelli di prestito in-

formali a basso interesse, ispirandosi ai sistemi

comunitari indonesiani esistenti, come gli arisan

(gruppi di risparmio rotativo), con l’obiettivo di

creare forme di credito sostenibili e cultural-

mente adatte.2

La sua ricerca è stata raccolta nella tesi di dotto-

sommario

1. introduzione

2. il pioniere del microcredito: il modello di

muhammad yunus e la grameen bank

3. il contributo di ann dunham in indonesia
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microcredito realtà in italia
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rato Peasant Blacksmithing

in Indonesia: Surviving

Against All Odds, pubblicata

nel 2009 da Duke University

Press come Surviving

Against the Odds: Village In-

dustry in Indonesia. Il lavoro

di Dunham ha avuto un im-

patto significativo nello svi-

luppo di politiche di

microfinanza inclusive e so-

stenibili in Indonesia e conti-

nua a influenzare le pratiche

di sviluppo rurale a livello

globale.

4. diFFerenze tra i

modeLLi di yUnUs e

dUnham

Il modello di Yunus è caratte-

rizzato da un approccio economico-finanziario

replicabile su larga scala, con un forte focus sulla

sostenibilità finanziaria. Quello di Dunham, in-

vece, è più specifico e contestuale, adattato alle

dinamiche culturali e sociali dell’isola di Giava,

con un’enfasi particolare sull’empowerment

femminile e sulle pratiche locali di solidarietà.

Entrambi hanno contribuito in modo comple-

mentare all’evoluzione del microcredito come

strumento di inclusione.

Mentre Yunus si è concentrato sull’innovazione

finanziaria pura, Dunham ha dimostrato l’impor-

tanza di un approccio multidisciplinare, che tiene

conto di elementi antropologici, culturali e sociali

come pilastri fondamentali per il successo delle

iniziative di microcredito.

5. proGetti internazionaLi di

microcredito di riLievo

Tra i principali progetti di microcredito attivi nel

mondo, meritano una menzione particolare i se-

guenti:

• Kiva è un’organizzazione non governativa statu-

nitense che, a partire dal 2005, ha promosso

microcrediti attraverso una piattaforma peer-

to-peer online, ispirandosi al modello

Grameen. Consente a donatori individuali di fi-

nanziare piccoli imprenditori in paesi in via di

sviluppo. Con oltre 2 miliardi di

dollari erogati a più di 5 milioni

di persone, Kiva vanta un tasso

di rimborso del 97%. Partico-

larmente significativo è il

sostegno a donne impren-

ditrici, che rappresentano 3.82

milioni di beneficiarie, con im-

patti positivi sulla qualità della

vita e sulla gestione fi-

nanziaria3. Infatti, l’89% ha

dichiarato un miglioramento

della qualità di vita e il 92%

delle donne beneficiare è stata

in grado di raggiungere i propri

obiettivi finanziari. 

• Fondazione MicroLoan, at-

tiva in Zambia, Malawi e Zim-

babwe, offre microprestiti iniziali di circa £25

accompagnati da formazione in gestione azien-

dale e finanziaria, con un tasso di rimborso del

97%. I beneficiari reinvestono gran parte dei

guadagni in salute, istruzione e nutrizione fa-

miliare, raggiungendo circa 2,6 milioni di per-

sone dal 20024. Tra i principali risultati raggiunti

dai beneficiari del programma, si segnala che

l’89% di essi ha registrato un miglioramento

nella sicurezza alimentare e il 17% è uscito dalla

povertà estrema (dopo un anno di utilizzo di

MicroLoan, soglia di povertà di $ 1,25 al

giorno).

• Akhuwat Foundation in Pakistan si distingue

per offrire microcrediti senza interessi, accom-

pagnati da formazione e supporto al business.

Utilizzando moschee, chiese e templi come

centri di distribuzione, riduce i costi operativi e

massimizza l’efficacia. Dal 2001 ha raggiunto

più di 3,5 milioni di beneficiari offrendo anche

accesso gratuito all’istruzione, prestiti immobil-

iari e servizi sanitari. Al mese di aprile 2025,

come riportato dai report pubblicati sul sito uf-

ficiale della Fondazione, il totale dei prestiti at-

tualmente erogati ammonta a circa 229 milioni

di euro. Un dato interessante è che il 99% dei

prestiti Akhuwat viene restituito senza alcun in-

teresse, confermando l’efficacia del modello

basato sulla fiducia e il sostegno comunitario5.
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6. non soLo paesi poveri: perché iL

microcredito serve anche in itaLia

Dopo aver esaminato alcune tra le più significa-

tive esperienze di microcredito nel mondo, è utile

soffermarsi sul ruolo e sul potenziale strategico

che questo strumento può avere anche nel con-

testo italiano. Un punto di riferimento impor-

tante in questo dibattito è l’analisi proposta da

Carlo Borgomeo nel documento Il microcredito

nel panorama internazionale, pubblicato nell’am-

bito delle attività dell’Università Mercatorum.

Nel testo, Borgomeo ripercorre l’evoluzione del

microcredito come risposta all’esclusione finan-

ziaria, sottolineando come, a partire dalla Micro-

credit Summit Campaign lanciata dalle Nazioni

Unite nel 1997, il numero di beneficiari sia cre-

sciuto in modo significativo. Nel 2013, le istitu-

zioni di microfinanza avevano raggiunto oltre 211

milioni di persone, con un impatto particolar-

mente rilevante tra i più poveri. Tuttavia, negli

anni successivi, la crescita ha subito un rallenta-

mento, sollevando interrogativi sull’efficacia di al-

cuni modelli e sull’effettiva capacità di

raggiungere le fasce più fragili della popolazione6.

Secondo Borgomeo, il microcredito deve essere

inteso non come un semplice strumento finan-

ziario, ma come una vera e propria leva di eman-

cipazione economica e sociale, capace di

restituire autonomia a chi è stato escluso dal

mercato del lavoro o dai circuiti bancari tradizio-

nali. L’autore richiama inoltre le esperienze di

altri Paesi europei – tra cui Francia, Germania e

Romania – dove il microcredito è stato inserito

all’interno di politiche più strutturate di inclu-

sione.

In Italia, al contrario, l’approccio risente ancora

di una certa frammentazione e di una debolezza

strutturale nelle politiche pubbliche dedicate al

settore. È in questa prospettiva che il microcre-

dito può e deve assumere un valore strategico,

non come misura assistenziale ma come stru-

mento attivo di partecipazione, lavoro e autono-

mia. La sfida, secondo lui, è duplice: da un lato

rafforzare le reti territoriali in grado di intercet-

tare i bisogni reali; dall’altro, costruire un quadro

normativo e istituzionale stabile, che consenta al

microcredito di crescere come politica strutturale

di sviluppo7.

La necessità di ripensare il microcredito in Italia

alla luce delle sue specificità trova piena con-

ferma nel recente rapporto Inclusione finanziaria

e microcredito 2024, promosso da Banca Etica,

c.borgomeo&co. e dalla Rete Italiana di Microfi-

nanza e Inclusione Finanziaria (RITMI). Il docu-

mento offre un’analisi accurata dello stato del

microcredito nel nostro Paese, combinando dati

quantitativi, riflessioni qualitative e prospettive

di policy. Con 15.679 prestiti erogati nel solo

2022, per un valore complessivo di 213,71 milioni

di euro, il microcredito continua a rappresentare

una risorsa importante8. Tuttavia, il rapporto seg-

nala anche tendenze che sollevano interrogativi:

a fronte di un aumento nel numero dei finanzia-

menti, si registra una contrazione degli importi

medi, segno di una crescente frammentazione

dell’intervento.

In particolare, preoccupa la diminuzione dei mi-

crocrediti destinati alle famiglie, sostituiti da un

aumento dei finanziamenti verso imprese già es-

istenti o a sostegno degli studi universitari. A

questo si aggiunge una profonda disomogeneità

territoriale: circa l’80% delle famiglie escluse dai

circuiti finanziari si concentra nel Mezzogiorno,

dove la desertificazione bancaria e la mancanza

di sportelli fisici rende ancora più difficile l’ac-

cesso al credito per le fasce vulnerabili. Un dato

allarmante riguarda gli oltre 2,3 milioni di indi-

vidui completamente esclusi dai circuiti bancari,

spesso esposti al rischio di usura e indebitamento

informale9.

Il rapporto sollecita anche un’azione più strut-

turata: servono politiche organiche per il micro-

credito, un maggiore coordinamento tra pubblico

e privato, e soprattutto una strategia territoriale

che riconosca il valore dell’accompagnamento so-

ciale e della prossimità. In questo quadro, le

buone pratiche già attive assumono un ruolo cru-

ciale. A partire da esse, è possibile immaginare

un microcredito non solo come strumento di fi-

nanziamento, ma come leva di rigenerazione eco-

nomica, sociale e culturale10.

7. daLLe paroLe ai Fatti: 

i proGetti che rendono iL

microcredito reaLtà in itaLia

Se da un lato il rapporto Inclusione finanziaria e
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microcredito 2024 fotografa con chiarezza le dif-

ficoltà strutturali del sistema italiano, dall’altro

non mancano esempi virtuosi che mostrano

come il microcredito possa essere una risposta

concreta e trasformativa. In Italia, numerosi pro-

getti – promossi da soggetti pubblici, privati e del

terzo settore – stanno dando vita a iniziative di

valore, capaci di coniugare inclusione finanziaria,

accompagnamento sociale e rigenerazione eco-

nomica.

Uno dei principali attori è PerMicro, una tra le più

grandi società di microcredito in Italia, attiva dal

2007. Dalla sua nascita, PerMicro ha erogato

37.498 crediti per un valore di oltre 300 milioni

di euro, sostenendo numerose famiglie in diffi-

coltà economica e promuovendo la nascita e la

crescita di iniziative imprenditoriali in settori ete-

rogenei: dal piccolo commercio alla ristorazione,

dall’artigianato ai servizi alla persona. Una ricerca

condotta dal Politecnico di Milano (2009-2021)

ha mostrato che, a seguito dell’accesso ai prestiti

erogati da PerMicro, le persone non bancabili di-

venute bancabili sono pari a 8.124, favorendo

anche la creazione di circa 3.000 nuovi posti di la-

voro11.

Sul piano istituzionale, non si può non citare il

ruolo di primo piano svolto dall’Ente Nazionale

per il Microcredito (ENM), che promuove e coor-

dina iniziative su scala nazionale. Tra i progetti più

innovativi si segnalano il:

• Microcredito di Libertà, rivolto alle donne vit-

time di violenza per favorire la loro inclusione

sociale e finanziaria, agendo su quella partico-

lare forma che è la violenza economica;

• Yes I Start Up, volto alla realizzazione di percorsi

di accompagnamento all’autoimpiego e all’au-

toimprenditorialità, indirizzati ai NEET su tutto

il territorio nazionale, con l’obiettivo finale di

strutturare la loro idea imprenditoriale forma-

lizzandola in un business plan12. 

• MicroCyber, un’iniziativa sostenuta dalla Com-

missione Europea nell’ambito del programma

Digital Europe, con l’obiettivo di rafforzare le

capacità digitali e la protezione delle infrastrut-

ture informatiche delle micro, piccole e medie

imprese (MPMI) e Pubbliche Amministrazioni,

con particolare attenzione al Sud d’Italia. Mi-

croCyber inoltre agisce come facilitatore per

l’accesso a strumenti di microfinanza e finanza

agevolata13.

8. concLUsione

I progetti di microcredito analizzati rappresen-

tano esempi concreti di come, attraverso modelli

diversi ma complementari, sia possibile trasfor-

mare un piccolo prestito in un volano di crescita

e autonomia. Dai sistemi di mutua responsabilità

della Grameen Bank alle soluzioni culturali e fem-

ministe di Ann Dunham, fino alle piattaforme di-

gitali e alle organizzazioni senza scopo di lucro

impegnate in Africa e Asia, il microcredito si con-

ferma uno strumento flessibile, capace di adat-

tarsi alle esigenze dei diversi territori.

L’auspicio è che queste esperienze possano ispi-

rare e guidare anche i progetti di microcredito in

Italia, rafforzando una rete integrata di servizi di

supporto, formazione e finanziamento. Solo così

sarà possibile fare del microcredito non un’ecce-

zione, ma una parte strutturale delle politiche di

sviluppo economico e sociale, capace di trasfor-

mare le vite delle persone e le comunità in cui vi-

vono.

NOTE

1 Il microcredito: storia e funzionamento - Valori Lab,
https://valori.it/microcredito-storia-funzionamento/

2 “Ann Dunham”, Wikiwand,
https://www.wikiwand.com/it/articles/Ann_Dunham

3 sito ufficiale Kiva, sezione Impact, https://www.kiva.org/impact

4 Sito ufficiale MicroLoan foundation, sez. our Impact
https://www.microloanfoundation.org.uk/our-work/our-impact/

5 Sito ufficiale Akhuwat foundation, sez. Akhuwat Reports,
https://akhuwat.org.pk/reports

6 Universitas Mercatorum, Il microcredito nel panorama internaziona-
le, Carlo Borgomeo, pp.4-5

7 Universitas Mercatorum, pp. 20-26

8 PerMicro (2024), 5° Rapporto sull’inclusione finanziaria e del 17° Rap-
porto sul microcredito in Italia, Gruppo Banca Etica, c.borgomeo&co.
e Rete Italiana di Microfinanza e Inclusione finanziaria,
https://www.permicro.it/wp-
content/uploads/2024/01/ABSTRACT_rapporto-Inclusione-finanzia-
ria-e-microcredito-2024-Banca-Etica-RITMI-borgomeoco.pdf, pp. 4

9 PerMicro (2024), pp. 5

10 PerMicro (2024), pp. 8-10

11 PerMicro (2023), Bilancio di sostenibilità, pp. 8-9

12 Ente Nazionale del Microcredito, Sezione Progetti, https://www.mi-
crocredito.gov.it/progetti.html

13 Sito ufficiale Microcyber, https://www.microcyber.eu/2025/progetto/
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IN ITALIA: DALLA NASCITA 
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sommario

1. l’evoluzione del microcredito in italia: dal Comitato per

il 2005 all’Ente nazionale per il microcredito

2. la via italiana al microcredito: la rete di tutor, il fondo

centrale di garanzia per le Pmi e gli operatori bancari e

finanziari.

3. Conclusioni

Il microcredito, inteso come uno strumento finanziario
nato per favorire l’inclusione sociale e lo sviluppo economico

delle fasce più vulnerabili, ha conosciuto un percorso di crescita
e consolidamento importante in Italia negli ultimi vent’anni.

Partendo dall’esperienza pionieristica di Muhammad Yunus e della
Grameen Bank, il nostro Paese ha dato vita a un sistema articolato che,

attraverso il Comitato Nazionale e successivamente l’Ente Nazionale per il
Microcredito, promuove iniziative di sostegno alle microimprese, ai lavoratori

autonomi e ai soggetti svantaggiati. Un percorso articolo scandito da tappe fondamentali
che hanno reso la via italiana al microcredito uno strumento chiave per l’inclusione sociale e

finanziaria e lo sviluppo sostenibile in Italia.
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1. L’evoLUzione deL microcredito in

itaLia: daL comitato nazionaLe

itaLiano per iL 2005 aLL’ente nazionaLe

per iL microcredito

Il microcredito inteso come strumento finanziario

si è affermato dopo gli anni settanta con Muham-

mad Yunus e la sua Grameen Bank che è stata la

prima istituzione a ricorrere all’erogazione di pic-

coli prestiti ai “più poveri tra i poveri” avendo

fiducia solo in loro e nei loro progetti. Sulla base

di questa esperienza positiva l’allora Segretario

Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan lanciò

un appello per sensibilizzare gli Stati membri e i

loro governi, affinché costituissero dei Comitati

Nazionali per progettare tutte le misure neces-

sarie a potenziare la finanza degli esclusi e

proclamò il 2005 anno internazionale per il mi-

crocredito, Risoluzioni ONU 53/197 e 58/221.

L’Italia ha risposto all’appello e alle risoluzioni

ONU costituendo, nel 2004, il “Comitato

Nazionale Italiano per il 2005 - Anno Inter-

nazionale del Microcredito”, presso il Ministero

degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-

nazionale, che lavorò sin da subito per definire le

linee di azione per una “via italiana alla microfi-

nanza”. L’obiettivo fu attivare meccanismi, net-

work, iniziative per continuare la lotta alla

disuguaglianza finanziaria anche oltre l’agenda in

occasione del 2005 cercando di favorire l’inclu-

sione finanziaria dei cosiddetti non bancabili.

Questo ha portato alla sua trasformazione in

“Comitato Permanente” con la Legge n.81/2006.  

Il Comitato ha assunto la natura di ente di diritto

pubblico con la legge 244/2007, valorizzando ul-

teriormente le sue funzioni di promozione, super-

visione e coordinamento delle iniziative

microfinanziarie destinate allo sviluppo del nostro

Paese, nei Paesi in via di sviluppo e nelle

economie in transizione in collaborazione con il

MAECI. Funzioni formalmente riconosciute anche

nel DPCM di luglio 2010 che ha conferito al Comi-

tato specifici obiettivi e funzioni quali: monitor-

aggio e valutazione di tutte le iniziative italiane di

microcredito e microfinanza, e quindi anche la

diffusione della cultura del microcredito,

sostegno all’avvio e allo sviluppo dell’autoimpren-

ditorialità e dell’autoimpiego, sostegno a progetti

certificati da istituzioni terze offrendo servizi di

assistenza tecnica nelle fasi del progetto, come

analisi di settore, monitoraggio e soprattutto di

formazione.

Nel 2011 il Comitato ha assunto l’attuale denom-

inazione con la legge 106 diventando Ente

Nazionale per il Microcredito con funzioni di ente

di coordinamento nazionale per la promozione,

l’indirizzo, l’agevolazione, la valutazione, e il mon-

itoraggio degli strumenti di microcredito e di mi-

crofinanza promossi dall’Unione Europea, nonché

quelli realizzati a valere su fondi UE. Viene dotato

di autonomia amministrativa, finanziaria, con-

tabile e organizzativa. 

Nello svolgimento delle sue attività, l’Ente

Nazionale per il Microcredito assolve alla sua mis-

sion di Centro di Competenza per il microcredito,

la microfinanza e la finanza etica, la formazione, la

capacity building, il tutoraggio, nonché di soggetto

pubblico preposto al coordinamento nazionale

delle azioni e degli strumenti di microfinanza real-

izzati a valere sui fondi dell’Unione Europea. 

A tal fine, l’Ente sostiene la nascita e lo sviluppo

delle micro e piccole imprese, nonché delle inizia-

tive di lavoro autonomo, e favorisce l’inclusione

sociale e finanziaria delle fasce sociali più svan-

taggiate della popolazione. L’Ente, in tal modo,

contribuisce alla soluzione delle problematiche

sociali ed economiche presenti nel Paese atti-

vando collaborazioni tra i soggetti pubblici, privati

e del terzo settore che possono favorire lo

sviluppo di un microcredito vicino alle esigenze

dei microimprenditori e dei lavoratori autonomi

con maggiori difficoltà di accesso al credito,

nonché delle fasce di popolazione più vulnerabili. 

2. La via itaLiana aL microcredito: La

rete di tUtor, iL Fondo centraLe di

Garanzia per Le pmi e GLi operatori

bancari e Finanziari

Quando si è in presenza di una vasta area di

popolazione che viene definita non meritevole di

credito perché carente o non in possesso di

garanzie reali questo rappresenta un problema

economico e sociale. L’intervento pubblico a

questo punto risulta necessario e indispensabile

in un ruolo di supplenza del sistema finanziario

privato.

La via italiana al microcredito si è dimostrata una
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scelta importante della politica economica del

nostro Paese. Segue la via tracciata da quell’e-

conomia sociale di mercato che l’Ente Nazionale

per il Microcredito ha abbracciato con con-

vinzione. Privilegia la persona e l’obiettivo sociale

rispetto al capitale, è attenta a non far prevalere

l’interesse dei singoli sull’interesse generale,

difende l’applicazione dei principi di responsabil-

ità e solidarietà. Sebbene sia uno strumento fi-

nanziario nato per rispondere al bisogno di

inclusione di chi ha difficoltà di accedere al cred-

ito tradizionale, il microcredito non è solo un pic-

colo prestito ma un prodotto integrato di servizi

finanziari e non finanziari che permettono l’inte-

grazione dell’individuo nella società, creando un

nuovo imprenditore e un novo consumatore.

Il microcredito promosso dall’Ente si distingue per

diversi punti di forza che ne fanno uno strumento

efficace di inclusione sociale e sviluppo econom-

ico. Ciò che lo differenzia dal credito ordinario è

la sua preoccupazione per la persona, accolta, as-

coltata e sostenuta prima, durante e dopo il

servizio, nonché la particolare attenzione prestata

alla validità e sostenibilità del suo progetto. Infatti

uno degli aspetti più rilevanti è la creazione da

parte dello stesso ENM di una vasta rete di tutor

specializzati, che svolgono un ruolo fondamentale

nel supportare i beneficiari lungo tutto il percorso

di accesso e gestione del credito.

I tutor di microcredito sono professionisti formati

appositamente per accompagnare i beneficiari,

spesso soggetti vulnerabili o in condizioni di svan-

taggio, nella comprensione delle procedure, nella

pianificazione finanziaria e nella gestione del

prestito. Questa rete iscritta nell’Elenco Nazionale

obbligatorio degli operatori dei servizi non fi-

nanziari ausiliari di assistenza e monitoraggio,

tenuto e aggiornato dallo stesso ENM ai sensi

della legge 225/2016 permette di instaurare un

rapporto di fiducia e di ascolto, fondamentale per

il successo delle iniziative di microfinanza. Grazie

a un supporto personalizzato, i beneficiari si

sentono più sicuri e motivati, riducendo il rischio

di insolvenza e favorendo un utilizzo responsabile

del credito.

L’approccio adottato dall’ENM si basa sulla re-

lazione diretta e umana con i beneficiari. I tutor

non sono semplici consulenti finanziari, ma figure

di accompagnamento che ascoltano le esigenze,

le aspirazioni e le difficoltà di chi chiede il micro-

credito. Questo rapporto permette di individuare

soluzioni su misura, di offrire formazione e di raf-

forzare le competenze imprenditoriali o di ges-

tione del denaro. La presenza di un supporto

continuo favorisce anche l’empowerment dei

beneficiari, contribuendo a costruire una mag-

giore autonomia e fiducia in sé stessi.

Negli ultimi anni, il panorama della microfinanza

in Italia ha conosciuto un’evoluzione significativa

grazie a iniziative legislative e operative che

hanno rafforzato la nascita e lo sviluppo delle pic-

cole e medie imprese e dei soggetti a basso red-

dito. Un elemento chiave di questa

trasformazione è stata la creazione della sezione

dedicata al microcredito all’interno del Fondo

Centrale di Garanzia per le PMI, prevista dall’arti-

colo 39, comma 7-bis della legge 214/2011 che è

andata a coprire l’erogazione delle operazioni di

microcredito. Un punto di svolta, poiché ha ri-

conosciuto formalmente l’importanza di

sostenere le microimprese e i soggetti vulnerabili

attraverso strumenti di finanziamento più acces-

sibili e mirati. La sezione microcredito del Fondo

Centrale, infatti, ha permesso di mettere a dispo-

sizione risorse specifiche, facilitando l’accesso al

credito per chi, altrimenti, avrebbe incontrato dif-

ficoltà a ottenere finanziamenti tradizionali.

La presenza di una copertura statale ha rappre-

sentato, infatti, un elemento di grande rassicu-

razione per gli operatori bancari e finanziari, che

hanno potuto offrire prestiti con maggiore seren-

ità, riducendo i rischi di insolvenza. Questo ha in-

centivato le banche e gli intermediari finanziari a

investire nel microcredito, ampliando così l’of-

ferta di prodotti finanziari dedicati alle microim-

prese e ai soggetti più fragili.

Inoltre, la garanzia pubblica ha contribuito a

creare un circolo virtuoso: più operatori hanno

aderito al sistema, più microimprese hanno po-

tuto accedere a finanziamenti, favorendo lo

sviluppo di attività economiche locali, l’occu-

pazione e l’inclusione sociale. La legge 214/2011

ha quindi rappresentato un passo importante

verso un sistema di microfinanza più strutturato,

accessibile e sostenibile.

A completare il quadro l’ultimo elemento strate-
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gico è la promozione da parte dell’Ente della

creazione di partenariati con intermediari bancari

e finanziari, con l’obiettivo di sviluppare un micro-

credito più vicino alle reali esigenze degli opera-

tori economici che incontrano maggiori difficoltà

di accesso al credito.

Secondo i dati ISTAT, infatti, circa il 30%1 delle mi-

croimprese italiane fatica a ottenere finanziamenti

tradizionali, spesso a causa di requisiti di garanzia

troppo stringenti. Per rispondere a questa criticità,

l’Ente ha definito un modello operativo innovativo

e efficace, che mira a sviluppare e diffondere l’of-

ferta di microcredito in tutto il Paese. Questo

modello si basa oltre che sui già citati Tutor di mi-

crocredito e sulla garanzia pubblica anche sulla

stipula di convenzioni con banche e intermediari

finanziari, creando un network capillare di opera-

tori pronti a mettere a disposizione finanziamenti

microcreditizi, favorendo così l’inclusione fi-

nanziaria di soggetti spesso esclusi dai canali

tradizionali. Al 30 aprile 2025, sono 41 le banche

convenzionate con l’Ente, che complessivamente

dispongono di 2.7362 filiali distribuite su tutto il

territorio nazionale. Questi numeri sono significa-

tivi: rappresentano il 13,51% del totale delle filiali

bancarie presenti in Italia, che indicano un totale

di circa 20.2533 filiali bancarie nel nostro Paese.

Questa presenza capillare permette di avvicinare

il microcredito alle comunità locali, facilitando l’ac-

cesso a finanziamenti anche in aree più per-

iferiche o svantaggiate, dove spesso le

microimprese e i soggetti più vulnerabili trovano

maggiori ostacoli. L’attività dell’ENM, attraverso la

creazione di partnership strategiche con un nu-

mero crescente di banche e intermediari, rappre-

senta un tassello fondamentale per rafforzare il

sistema di microfinanza in Italia. Grazie a questa

rete, si favorisce lo sviluppo di un’economia più in-

clusiva e sostenibile, capace di rispondere alle es-

igenze di un tessuto imprenditoriale spesso

trascurato dai canali di credito tradizionali.

3. concLUsioni

Il microcredito promosso dall’ENM rappresenta

molto più di un semplice strumento finanziario:

è un vero e proprio elemento di welfare che mira

a migliorare le condizioni di vita delle persone più

vulnerabili. Si configura come un intervento inte-

grato che promuove l’inclusione sociale, l’occu-

pazione e l’autonomia economica. Grazie a

questo strumento, si favoriscono iniziative di au-

toimpiego, piccole imprese e attività sociali, con-

tribuendo così a ridurre le disuguaglianze e a

rafforzare il tessuto sociale delle comunità. Un as-

petto fondamentale è il supporto dei tutor e l’ap-

proccio umano e personalizzato, che creano un

circolo virtuoso di solidarietà ed empowerment.

Questo approccio non solo aiuta i beneficiari a

sviluppare le proprie capacità, ma ha anche effetti

positivi sul benessere complessivo delle comu-

nità. I punti di forza del microcredito dell’ENM

risiedono nella rete di tutor qualificati, nel rap-

porto diretto e umano con i beneficiari e nel suo

ruolo di strumento di welfare attivo. In questo

modo, il microcredito diventa molto più di un

prestito: è un mezzo per favorire l’inclusione so-

ciale, lo sviluppo personale e il rafforzamento del

welfare comunitario.

In Italia, il sistema di microcredito si è evoluto gra-

zie a un percorso strategico e ben strutturato, che

ha coinvolto istituzioni pubbliche, banche e reti

di tutor specializzati. Nato con l’obiettivo di fa-

vorire l’inclusione sociale e lo sviluppo di mi-

croimprese e soggetti vulnerabili, mette al centro

le esigenze delle persone. Le innovazioni legisla-

tive, come l’inserimento nel Fondo Centrale di

Garanzia e le convenzioni con le banche, hanno

rafforzato l’accesso al credito per chi altrimenti

avrebbe incontrato molte difficoltà. La presenza

capillare di filiali e di operatori sul territorio ha

permesso di avvicinare il microcredito alle comu-

nità locali, contribuendo così allo sviluppo eco-

nomico e sociale del Paese. 

Grazie a queste strategie e collaborazioni, il sis-

tema di microfinanza italiano si presenta come

uno strumento efficace per promuovere un’e-

conomia più inclusiva, sostenibile e attenta alle

fasce più svantaggiate della popolazione. È un es-

empio concreto di come pubblico e privato pos-

sano lavorare insieme per creare opportunità e

ridurre le disuguaglianze.

NOTE

1 https://www.istat.it/it/files/2023/11/REPoRTCensimprese.pdf

2 fonti interne ENM

3 Dati MCC: periodo di riferimento (25 maggio 2015 – 31 marzo 2025)
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MICROCREDITO SOCIALE: 
STRUMENTO DI INCLUSIONE 

E SVILUPPO

Elisa iaComElli
Giornalista

Il microcredito sociale nasce come risposta concreta a un’esigenza sempre più urgente, quella di offrire
un’alternativa finanziaria a chi è escluso dai canali bancari tradizionali e ha necessità di soddisfare i suoi
bisogni primari. Si tratta infatti di uno strumento pensato per i cosiddetti “non bancabili”, ovvero persone
che, pur avendo necessità di accedere a un prestito, non possiedono garanzie reali da offrire ai soggetti
erogatori. Il microcredito sociale non richiede ipoteche, fideiussioni o altri strumenti di tutela patrimoniale.
Al contrario, si fonda sulla fiducia, sull’accompagnamento personalizzato e sulla capacità delle persone di
rimettersi in gioco, anche partendo da situazioni di fragilità.
Il microcredito sociale rappresenta una risposta concreta e innovativa alle crescenti disuguaglianze
economiche e sociali che colpiscono ampie fasce della popolazione. Nato per sostenere soggetti in
condizioni di vulnerabilità, questo strumento si propone di prevenire fenomeni come l’usura, contrastare
l’economia sommersa e rispondere a esigenze fondamentali come ad esempio spese mediche del soggetto
richiedente o di un membro del nucleo familiare, spese per l’accesso all’istruzione scolastica, copertura dei
canoni di locazione o esigenze di liquidità causate di una sopraggiunta non autosufficienza.
Il suo scopo principale è trasformare il disagio in opportunità, contribuendo a prevenire l’esclusione sociale
configurando il microcredito sociale non come un intervento assistenzialistico, ma come un vero e proprio
strumento di inclusione e rigenerazione sociale. L’essenza di questo tipo di intervento è nella sua
attenzione alla persona e ai suoi bisogni che si traduce nel soddisfare quella domanda di credito che il
sistema tradizionale non è in grado di intercettare, colmando il vuoto tra necessità reali e accesso al credito.
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1. itaLia ai marGini: povertà,

escLUsione e bisoGno UrGente di

risposte concrete

Negli ultimi anni, a causa della crisi economica e

della pandemia, i problemi legati alla povertà e

all’esclusione sono diventati ancora più evidenti

e strutturali nel nostro Paese. I dati ISTAT del 2023

mostrano che circa 2,2 milioni di famiglie, ovvero

oltre 5,7 milioni di persone, vivono in povertà as-

soluta. Questa condizione colpisce di più il Mez-

zogiorno, dove l’incidenza raggiunge il 10,2%, e i

comuni più piccoli, mentre nelle grandi città si

registra una diminuzione. La povertà relativa, in-

vece, riguarda oltre 2,8 milioni di famiglie e coin-

volge circa 8,4 milioni di persone, con

un’incidenza più alta nel Sud, dove quasi il 20%

delle famiglie è in questa condizione.

Un aspetto particolarmente preoccupante

riguarda gli stranieri: nel 2022, circa 661 mila11

XIV Rapporto annuale: “Gli stranieri nel mercato

del lavoro in Italia”, a cura del Ministero del la-

voro e delle politiche sociali, Direzione Generale

dell’immigrazione e delle politiche di integra-

zione, 2024.

di loro vivevano in povertà assoluta, con un’inci-

denza molto più alta rispetto agli italiani, special-

mente nel Mezzogiorno e nei comuni più piccoli.

La povertà tra le famiglie straniere è in aumento,

sia in forma assoluta che relativa.

Altro dato allarmante è il fenomeno dell’esclu-

sione sociale, che riguarda circa 13 milioni di ital-

iani circa il 22,8% della popolazione. Si tratta di

persone che non hanno accesso ai servizi di base

come acqua, elettricità, istruzione, sanità o prev-

idenza, e che vivono in condizioni di disagio e

marginalità.

Inoltre, i dati Istat parlano anche di esclusione fi-

nanziaria, cioè l’impossibilità di accedere a servizi

bancari e finanziari essenziali come conti correnti,

prestiti o assicurazioni. Questa problematica

colpisce circa il 36,6% delle famiglie italiane, ed è

più diffusa nel Sud, tra le donne e nelle aree

meno sviluppate. La mancanza di accesso ai

servizi finanziari limita le possibilità di partecipare

pienamente alla vita economica e sociale, e rende

più vulnerabili a rischi come il sovraindebita-

mento o l’usura.

Il quadro descritto fa emergere bene quanto sia

importante rafforzare gli interventi pubblici e pri-

vati di microfinanza e microcredito. Questi stru-

menti possono davvero aiutare a creare

un’economia più inclusiva ed equa. La situazione

in Italia mostra che povertà, esclusione sociale e

finanziaria sono problemi complessi e diffusi, che

richiedono politiche mirate e interventi concreti

per garantire a tutti una vita dignitosa e la possi-

bilità di partecipare attivamente alla società.

2. Una LeGGe che incLUde: qUando La

norma diventa strUmento di riscatto

La normativa italiana ha definito in modo preciso

il quadro di riferimento in materia di microcred-

ito sociale. L’articolo 111 del Testo Unico Ban-

cario, modificato nel corso degli anni per

rispondere meglio ai bisogni emergenti, sta-

bilisce al comma 3 che il microcredito sociale è

un “finanziamento a favore di persone fisiche in

condizioni di particolare vulnerabilità economica

o sociale”, con l’obiettivo di promuovere “l’inclu-

sione sociale e finanziaria del soggetto beneficia-

rio”, distinguendolo da quello imprenditoriale

volto all’avvio e all’implementazione delle mi-

croimprese e del lavoro autonomo. Il microcred-

ito sociale è stato ulteriormente disciplinato dal

Decreto del Ministero dell’Economia e delle Fi-

nanze n. 176/2014, art.5 comma 5 che ha

definito obbligatori i servizi di tutoraggio e assis-

tenza che accompagnano il finanziamento.
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Dal punto di vista operativo, il microcredito so-

ciale è un prestito personale che può arrivare fino

a un massimo di 10.000 euro. È caratterizzato

dalla totale assenza di garanzie reali, ha una du-

rata massima di cinque anni ed è sempre accom-

pagnato da servizi di assistenza e monitoraggio. 

Questo approccio integrato è ciò che lo distingue

radicalmente da qualsiasi altro prestito tradizionale.

Non si tratta solo di erogare una somma di denaro,

ma di costruire insieme al beneficiario un percorso

di sostenibilità economica che porti al migliora-

mento delle condizioni di vita dell’individuo e della

sua famiglia. Infatti i servizi ausiliari giocano un

ruolo fondamentale. Ogni beneficiario viene affian-

cato da un tutor formato, che lo accompagna sin

dalla fase istruttoria fino alla fine della restituzione

del prestito. Questo accompagnamento ha una du-

plice funzione: da un lato, permette di personaliz-

zare l’intervento in base alle esigenze specifiche;

dall’altro, consente un monitoraggio attivo che au-

menta significativamente la probabilità di resti-

tuzione del prestito. I servizi ausiliari non sono

dunque un elemento accessorio, ma costituiscono

il vero motore del microcredito sociale, garantendo

che il prestito non diventi un ulteriore fardello per

persone già in difficoltà.

I beneficiari di questo strumento sono persone

che vivono situazioni di disagio economico e so-

ciale: disoccupati, lavoratori con redditi insuffici-

enti, soggetti non autosufficienti, famiglie colpite

da eventi traumatici o improvvisi aumenti delle

spese. Particolare attenzione è dedicata a cate-

gorie spesso escluse dai circuiti bancari tradizion-

ali, come le donne, i migranti, gli ex detenuti e i

giovani in cerca di prima occupazione. Il micro-

credito si rivolge a chi ha necessità urgenti ma

non ha la possibilità di accedere al credito ordi-

nario: in questo senso, diventa un argine contro

la povertà e un alleato nella costruzione di un

progetto di vita più stabile.

Le finalità dei finanziamenti concessi tramite mi-

crocredito sociale sono molteplici e di ampio
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respiro. Si punta non solo a garantire l’accesso al

credito, ma a promuovere l’inclusione sociale e

finanziaria, sostenere l’occupazione, favorire le

pari opportunità e contrastare ogni forma di dis-

criminazione. Migliorare le condizioni di vita del

singolo e del nucleo familiare, responsabilizzare

il cittadino nella gestione delle proprie risorse,

diffondere una cultura del risparmio e della

sostenibilità: questi sono i veri obiettivi che

guidano la pratica del microcredito sociale.

3. iL rUoLo deLL’ente nazionaLe per iL

microcredito neLLa promozione

deLL’incLUsione sociaLe e deLLo

sviLUppo LocaLe.

L’Ente Nazionale per il Microcredito ricopre un

ruolo chiave nella promozione dell’inclusione so-

ciale e finanziaria, con l’obiettivo di sostenere la

nascita di nuove imprese e stimolare la crescita

del tessuto imprenditoriale locale. Nel corso degli

anni, ha sviluppato numerosi progetti nel campo

del microcredito e della microfinanza, ponendo

particolare attenzione al microcredito sociale. Per

realizzare le proprie iniziative, l’Ente ha collabo-

rato attivamente con le pubbliche amminis-

trazioni a ogni livello – nazionale, regionale e

locale – oltre che con soggetti del terzo settore,

come enti non profit e istituti bancari.

Il primo esperimento di microcredito sociale in

Italia promosso dall’Ente è stato avviato nel 2015

nella provincia di Benevento, rappresentando una

pietra miliare nella diffusione di strumenti di fi-

nanza inclusiva. Il progetto è nato grazie a una

donazione privata di 300.000 euro da parte del

sig. Alessandro Perriello e ha portato alla

creazione di due distinti fondi di garanzia.

Il Fondo Vincenzo Perriello, con una dotazione in-

iziale di 120.000 euro, era destinato al microcre-

dito imprenditoriale. Operava in via sussidiaria

rispetto alla Garanzia Pubblica, offrendo oppor-

tunità di finanziamento a soggetti in condizione

di disagio sociale che, altrimenti, non avrebbero

avuto accesso al credito attraverso il Fondo di

Garanzia per le PMI.

Il Fondo Agnese Zolli, anch’esso con una

dotazione iniziale di 120.000 euro, era invece riv-

olto al microcredito sociale, finalizzato a

sostenere persone e famiglie in temporanea dif-

ficoltà economica o sociale, residenti nella provin-

cia di Benevento. L’obiettivo era offrire un con-

creto strumento di inclusione socio-finanziaria in

un territorio esposto al rischio di marginaliz-

zazione.

Entrambi i fondi sono stati istituiti tramite una

convenzione con il donatore privato e realizzati in

collaborazione con la Banca di Credito Coopera-

tivo di San Marco dei Cavoti e del Sannio, che ha

fornito una leva finanziaria ai fondi, rad-

doppiando così la capacità di erogazione dei fi-

nanziamenti.

Questo progetto ha rappresentato un esempio

concreto e innovativo di come il microcredito

possa diventare un motore di sviluppo locale,

contribuendo al tempo stesso all’inclusione so-

ciale in aree economicamente fragili.

4. mamhabitat: 

Un microcredito Fino a 5000 eUro per

mamme soLe in diFFicoLtà a roma

Tra le iniziative promosse dall’Ente Nazionale per

il Microcredito a sostegno dell’inclusione sociale,

spicca il progetto MamHabitat, un’azione conc-

reta rivolta alle mamme sole con figli minori in

condizione di vulnerabilità economica o sociale,

residenti a Roma e nell’area metropolitana. Il

progetto prevede l’erogazione di prestiti fino a

5.000 euro per sostenere spese che contribuis-

cono a rafforzare l’autonomia personale e lavora-

tiva delle beneficiarie. Le somme possono essere

utilizzate, ad esempio, per percorsi di formazione

professionale, l’acquisto di attrezzature o mezzi

di trasporto, l’anticipo per una caparra, o altri in-

vestimenti capaci di migliorare la capacità lavora-

tiva e il reddito familiare.  

Il Fondo di Microcredito Sociale MamHabitat,

primo in Italia interamente dedicato alle madri

sole, nasce dalla collaborazione tra l’Ente

Nazionale per il Microcredito, BCC Roma e una

rete di organizzazioni del terzo settore. Selezion-

ato da “Con i Bambini” nell’ambito del Fondo per

il Contrasto della Povertà Educativa Minorile, il

progetto si rivolge in particolare ai nuclei

“mamma-bambino” in uscita da percorsi di ac-

coglienza, come case famiglia o comunità allog-

gio, con l’obiettivo di accompagnarli verso una

piena autonomia abitativa, sociale ed economica.
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Alla realizzazione di MamHabitat hanno con-

tribuito diversi partner, tra cui La Nuova Arca

Onlus, Caritas di Roma, Accoglienza Onlus e altre

realtà attive sul territorio, con il supporto di

Famiglia Cristiana come media partner. La coop-

erativa “La Nuova Arca” si occupa della raccolta

fondi e della gestione del Fondo di Garanzia

presso l’ENM, che a sua volta affida le risorse a

BCC Roma, partner incaricato dell’erogazione dei

prestiti. L’Ente valuta ogni richiesta sulla base di

progetti personalizzati, affiancando le beneficiarie

con un percorso di tutoraggio individuale. Le des-

tinatarie del progetto sono donne in situazione di

svantaggio socio economico, con figli minori a

carico. L’accesso al prestito non è vincolato da

requisiti rigidi, ma si basa su alcuni indicatori pri-

oritari come la condizione di monogenitorialità, il

numero di figli, il percorso socio-assistenziale in

atto e un valore ISEE inferiore a 12.000 euro.

I finanziamenti possono coprire spese che facili-

tano la conciliazione tra lavoro e vita familiare,

come corsi professionali, piccoli lavori di ristrut-

turazione domestica o la mobilità, con l’obiettivo

di creare le condizioni per un futuro sostenibile e

dignitoso.

Come ha sottolineato Monsignor Benoni Am-

barus, Direttore della Caritas di Roma, questo

progetto rappresenta un gesto concreto di sper-

anza e fiducia per donne che spesso si sentono

abbandonate, contribuendo a costruire non solo

indipendenza economica, ma anche nuove re-

lazioni di fiducia e di sostegno reciproco

5. roma capitaLe riparte daL basso: 

iL microcredito come Leva per iL

cambiamento

Altra esperienza significativa di microcredito a vo-

cazione sociale, con impatti concreti sul territorio,

spicca il progetto promosso da Roma Capitale,

volto a sostenere la ripresa economica locale, dif-

fondere la cultura d’impresa e promuovere l’in-

clusione sociale e finanziaria. Il Microcredito

Sociale rappresenta una delle due misure cardine

del progetto, insieme al Microcredito Imprendi-

toriale, e si rivolge a individui e nuclei familiari in

condizioni di temporanea vulnerabilità econom-

ica o sociale, residenti nel territorio di Roma Cap-

itale. Il finanziamento, garantito dal Fondo di

Roma Capitale, può raggiungere un importo mas-

simo di 5.000 o 10.000 euro e deve essere resti-

tuito entro cinque anni in forma rateale. È

indispensabile che il richiedente dimostri di

possedere un reddito sufficiente per rimborsare

le rate: non possono accedere alla misura coloro

la cui situazione finanziaria sia gravemente com-

promessa, come nei casi di sovraindebitamento

o dipendenza da sussidi. Il microcredito è desti-

nato a coprire spese legate a bisogni essenziali,

come l’abitazione, cure sanitarie, istruzione,

eventi straordinari o difficoltà impreviste. Un el-

emento centrale del progetto è il tutoraggio:

tutor selezionati dall’Ente Nazionale per il Micro-

credito affiancano i beneficiari per tutta la durata

del percorso, dalla fase di valutazione e istruttoria

tecnica fino all’erogazione del finanziamento e al

successivo monitoraggio della restituzione, garan-

tendo così un accompagnamento solido e mirato

alla sostenibilità del prestito. Questo approccio

integrato rende il progetto uno strumento effi-

cace di inclusione attiva e resilienza economica.

6. microcredito di Libertà: 

qUando L’aUtonomia economica è

anche emancipazione sociaLe

Il progetto “Microcredito di Libertà per l’autono-

mia economica delle donne vittime di violenza”

nasce su impulso del Ministero per la Famiglia, la

natalità e le pari opportunità ed è frutto della col-

laborazione tra il Dipartimento per le Pari Oppor-

tunità, l’Ente Nazionale per il Microcredito, ABI,

Federcasse e Caritas Italiana. Obiettivo primario:

contrastare la violenza economica mediante il ri-

corso a strumenti di microcredito, sia sociale che

imprenditoriale, accompagnati dalla creazione di

un Fondo dedicato e da servizi di orientamento,

affiancamento e formazione economico-fi-

nanziaria e imprenditoriale. Per quanto riguarda

il microcredito sociale, l’ENM collabora con Cari-

tas Italiana per la preparazione degli operatori

che affiancano le donne nei percorsi di uscita

dalla violenza, mentre per quello imprenditoriale

si rafforza la preparazione dei tutor tramite per-

corsi formativi specifici su tematiche legate alla

parità di genere, affrontate sotto il profilo

giuridico, culturale, economico e psicologico. Il

Microcredito di Libertà è uno strumento di con-
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trasto all’esclusione economica e finanziaria, che

mira a restituire autonomia alle donne sottoposte

a controllo economico da parte del partner, ad es-

empio quando viene loro impedito di lavorare o

gestire risorse economiche. L’intervento si rivolge

a donne seguite dai Centri Anti Violenza o ospiti

delle Case Rifugio, escluse dai tradizionali circuiti

bancari. Integrare il microcredito a strumenti più

classici del welfare rappresenta un segnale forte

nella lotta contro la violenza di genere, offrendo

opportunità concrete a chi vuole emanciparsi e

costruire un’autonomia economica, con l’im-

pegno di gestire in modo responsabile il finanzia-

mento ricevuto. Questo modello rappresenta

un’evoluzione culturale nel welfare: non più sola

assistenza, ma partecipazione attiva in percorsi di

reinserimento e crescita sociale. I progetti citati,

sebbene rivolti a un pubblico limitato e a contesti

specifici, hanno mostrato risultati di grande im-

patto. L’istituzione di un Fondo Nazionale per il

Microcredito Sociale permetterebbe un’azione

più ampia, capace di sostenere su scala nazionale

le persone vulnerabili, promuovendo l’inclusione

sociale ed economica e facilitando la mobilità so-

ciale nelle famiglie coinvolte.

7. microcredito sociaLe in pUGLia: 

Un sosteGno concreto per chi è in

diFFicoLtà

Il microcredito sociale attivato dalla Regione

Puglia, in collaborazione con l’Ente Nazionale per

il Microcredito, rappresenta una risposta concreta

ai bisogni delle persone e delle famiglie in situ-

azioni di vulnerabilità economica e sociale.

L’iniziativa prevede l’erogazione di prestiti fino a

un massimo di 10.000 euro, pensati per coprire

spese fondamentali come cure mediche, affitti,

utenze domestiche (trasporti, energia) e costi

legati all’istruzione. Anche in questo caso ciò che

rende questo strumento diverso dal credito ordi-

nario è l’approccio umano e personalizzato: oltre

al sostegno economico, i beneficiari ricevono ac-

compagnamento e assistenza sia nella fase di

richiesta del finanziamento, sia durante il periodo

di utilizzo del prestito. Questo affiancamento

aiuta a orientare le risorse verso obiettivi sosteni-

bili e realmente utili per migliorare la qualità della

vita e promuovere l’autonomia.

L’intervento si configura come un modello virtu-

oso di inclusione, capace di coniugare sostegno

finanziario e responsabilizzazione individuale. In

sintesi, l’iniziativa pugliese dimostra come il mi-

crocredito sociale, se ben strutturato, possa di-

ventare uno strumento efficace per contrastare

la povertà, favorire l’inclusione e accompagnare

le persone più fragili lungo un percorso di riscatto

e autodeterminazione.

8 microcredito sociaLe: 

daLLa FraGiLità aLLa riscossa

Il microcredito sociale si conferma oggi come uno

degli strumenti più efficaci per affrontare in modo

proattivo le fragilità economiche e sociali che

caratterizzano una parte sempre più ampia della

popolazione. Non si tratta semplicemente di con-

cedere un prestito: è un patto di fiducia, un per-

corso condiviso che mira a restituire dignità,

autonomia e progettualità a chi si trova ai margini

del sistema economico tradizionale.

Attraverso un impianto normativo chiaro, un

modello operativo inclusivo e servizi di accompa-

gnamento personalizzati, il microcredito sociale

rappresenta un ponte tra esclusione e parteci-

pazione, tra vulnerabilità e resilienza. Esperienze

come quelle realizzate da Mamma Habitat o da

Roma Capitale, dalla Regione Puglia e dal prog-

etto “Microcredito di Libertà” dimostrano che è

possibile coniugare strumenti finanziari e obiettivi

sociali, con impatti concreti e misurabili sul be-

nessere individuale e collettivo.

Il futuro del microcredito sociale in Italia passa

ora attraverso due direttrici fondamentali: da un

lato, l’allargamento della platea dei beneficiari

mediante la creazione di un Fondo Nazionale

dedicato; dall’altro, la valorizzazione delle espe-

rienze territoriali già attive, che possono di-

ventare laboratori permanenti di innovazione

sociale e inclusione.

In un’epoca segnata da diseguaglianze crescenti

e incertezza economica, il microcredito sociale

offre una risposta tangibile, fondata sull’ascolto,

la fiducia e la corresponsabilità. È uno strumento

da potenziare, promuovere e integrare sempre

più all’interno delle politiche pubbliche e dei

servizi di welfare, affinché ogni persona abbia la

possibilità concreta di ripartire.
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IL MICROCREDITO SOCIALE
DELLA REGIONE PUGLIA

vitanio PiEtanZa
Capo progetto MSP



P
r

o
g

E
t

t
i

20
25

 •
 N

. 5
8

63

1. contesto di riFerimento

Il microcredito sociale è uno strumento finaliz-

zato ad affrontare i bisogni primari della popola-

zione a rischio esclusione sociale, quali ad

esempio la gestione della propria abitazione, la

salute, i beni durevoli, al fine di consentire loro

di superare un momento di temporanea diffi-

coltà economica. 

L’attuale fase di crisi, sta generando un sempre

più repentino rallentamento dei flussi economici

con un consequenziale incremento dei casi di po-

vertà anche in soggetti o famiglie che dispon-

gono di redditi da lavoro dipendente. Da tale

evidenza discende da un lato una maggiore esi-

genza e necessità di accesso al credito e, dall’al-

tro, una maggiore complessità gestionale per gli

Istituti finanziari dovuta alle numerose richieste

di finanziamento. Difficoltà legate principal-

mente all’aumento del costo di approvvigiona-

mento finanziario, a cui è legato il parametro di

“affidabilità creditizia”, c.d. credit score, volto a

valutare la solvibilità del cliente e il corrispon-

dente rischio di insolvenza legato all’operazione.

Lo strumento del Microcredito Sociale si pone

dunque al centro delle strategie e delle azioni di

inclusione sociale divenendo così un valido so-

stegno che la Giunta Regionale pugliese, prima

su tutto il territorio nazionale ad attuare un’ini-

ziativa di questo genere, ha pensato di imple-

mentare in accordo strategico e operativo con

l’Ente Nazionale per il Microcredito al fine di so-

stenere i propri cittadini in una situazione di

emergenza economica e di far riacquistare loro

dignità e serenità. Questa operazione è discipli-

nata da un accordo interistituzionale ai sensi

dell’art. 15 della legge 241/90 stipulato a gennaio

2025 tra Regione Puglia (Sezione Inclusione so-

ciale Attiva) e Ente Nazionale per il Microcredito.

Tale strumento consente, in aggiunta all’accesso

ad un finanziamento difficilmente raggiungibile

per i richiedenti, un servizio personalizzato di

supporto ed affiancamento nell’espletamento

dell’intera procedura a cura di personale qualifi-

cato, ovvero di  Tutor iscritti nell’elenco degli

“Operatori in servizi di assistenza e monitoraggio

al microcredito” di cui all’art. 13 commi 1bis e

1ter, DL n.193-2016, tenuto dall’Ente Nazionale

per il Microcredito. 

In questo stesso elenco potranno iscriversi  i sog-

getti privati e del terzo settore residenti/aventi

sede legale nella Regione Puglia che manifeste-

ranno interesse alla partecipazione al Progetto e

che molto spesso rappresentano i primi interlo-

cutori per famiglie o soggetti con problemi eco-

nomici.

L’assistenza offerta dai Tutor rappresenta l’ele-

mento chiave del microcredito sociale, svilup-

pandosi sin dalla fase di avvicinamento allo

strumento da parte del soggetto richiedente.

Il richiedente infatti, verrà assistito:

a) inizialmente nella fase di istruttoria della ri-

chiesta, avente ad oggetto l’analisi per la cor-

retta gestione del bilancio familiare, e dunque

la valutazione del c.d. rapporto rata/reddito

per la verifica della sostenibilità della richiesta

di finanziamento, fino all’erogazione dello

stesso;

b) successivamente nella fase di erogazione del

credito, l’assistenza si realizza nelle attività di

monitoraggio sulla corretta gestione del bilan-

cio familiare redatto in sede di istruttoria. Tali

attività saranno dunque volte a prevenire

eventuali criticità limitando, laddove possibile,

il rischio di inadempimento da parte del

cliente. 

2. beneFiciari e caratteristiche deL

Finanziamento

L’iniziativa è indirizzata esclusivamente  ai citta-

dini residenti in Puglia da almeno 12 mesi in pos-

Vitanio Pietanza



M
IC

R
o

f
IN

A
N

z
A

 
P

r
o

g
E

t
t

i

64

sesso di un’attestazione ISEE in corso di validità

con un valore non superiore a 18.500,00 euro.

Ai fini dell’attuazione del progetto è prevista la

costituzione di un Comitato di Indirizzo, compo-

sto da elementi individuati di concerto tra ENM

e Regione Puglia che svolgeranno funzioni di in-

dirizzo e coordinamento nell’esecuzione del Pro-

getto, al fine di assicurarne l’implementazione e

la coerenza con gli obiettivi stabiliti e con le po-

litiche microfinanziarie. (Vedi scheda pag. se-

guente)

3. impLementazione proGetto

Grazie al confronto continuo con gli uffici regio-

nali che in Puglia attuano molteplici politiche in-

novative spesso foriere di soluzioni per i meno

abbienti si è deciso di operare con l’obiettivo di

coinvolgere il maggior numero possibile di po-

tenziali beneficiari nell’implementazione del pro-

getto. Verrà attivata una rete capillare di sportelli

sull’intero territorio regionale da dedicare alle at-

tività di informazione, sensibilizzazione ed orien-

tamento dei potenziali beneficiari. I suddetti

Sportelli da individuare tra alcuni già presenti sul

territorio pugliese ed altri da istituire anche nel-

l’ambito della rete dei centri servizi per la fami-

glia, svolgeranno un ruolo fondamentale

nell’erogazione dell’attività di orientamento du-

rante la quale avranno modo di verificare la sus-

sistenza dei primi requisiti d’accesso dei

potenziali beneficiari alla misura in oggetto.

Nello specifico, grazie al servizio di prossimità

all’utenza che istituzionalmente svolgono po-

tranno verificare aspirazioni e motivazioni dei

potenziali beneficiari. 

L’ENM selezionerà e formerà  gli Operatori-Tutor

iscritti nell’Elenco degli Operatori in servizi ausi-

liari tenuto dell’ENM, che forniranno assistenza

alle famiglie in difficoltà, in relazione alle richie-

ste di microcredito sociale. Tale formazione sarà

incentrata sulle modalità di erogazione dei servizi

di bilancio familiare previsti dalla normativa sul

microcredito sociale (art. 111, comma 3 del TUB

e art. 5, comma 5 del decreto 176/2014), volti a

fornire ai beneficiari informazioni utili per miglio-

rare la gestione dei flussi delle entrate e delle

uscite, a partire dalla fase istruttoria e per l’intera

durata del piano di rimborso del finanziamento.

I tutor verranno formati all’utilizzo degli stru-

menti di gestione tecnici e informatici forniti da

ENM  per la gestione delle domande di finanzia-

mento e  per la compilazione dell’istruttoria al

fine di fornire assistenza ai potenziali beneficiari

in tutto il percorso.

In questa potranno essere coinvolti, oltre ai tutor

già presenti nell’elenco tenuto dall’Ente Nazio-

nale per il Microcredito, anche gli Enti del terzo

settore, i professionisti e i soggetti giuridici resi-

denti nella Regione Puglia che manifesteranno

interesse alla partecipazione al Progetto. 

La Regione Puglia provvederà a ricevere tutte le

richieste di Microcredito che perverranno, a pre-

selezionarle sulla base dei criteri stabiliti e a tra-

smettere quelle idonee all’Ente Nazionale per il

Microcredito attraverso una piattaforma infor-

matica.

L’Ente Nazionale per il Microcredito convenzio-

nerà infine con apposita procedura ad evidenza

pubblica uno o più intermediari finanziari in

grado di garantire con le proprie filiali la coper-

tura dell’intero territorio regionale ed aventi il

compito di gestire i singoli finanziamenti.

Sulla base dell’accordo sottoscritto tra Regione

Puglia e ENM, gli operatori finanziari verranno

selezionati tenendo in considerazione l’economi-

cità della loro offerta rispetto alla percentuale

stabilita per l’abbattimento del tasso d’interesse,

alla disponibilità a concedere una leva finanziaria

rispetto alle risorse disponibili a garanzia dei mi-

croprestiti e alla loro presenza su tutto il territo-

rio pugliese per permettere a tutti i cittadini

ovunque residenti di utilizzare lo strumento più

facilmente.

Sarà realizzata un’attività di monitoraggio opera-

tivo e finanziario del progetto finalizzato a verifi-

care l’efficienza gestionale del progetto (rispetto

scadenze programmate, conseguimento risultati

di progetto, realizzazione output di progetto, nu-

mero ed ammontare finanziamenti concessi e

percentuale di insolvenza, ecc.) e a rilevare even-

tuali gap gestionali con conseguente apporto di

azioni correttive e individuare i fattori di successo

da valorizzare.
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MICROCREDITO SOCIALE DELLA REGIONE PUGLIA

La Regione Puglia promuove progetti di microcredito, educazione finanziaria ed inclusione sociale attraverso la costituzione di

un Fondo di Garanzia presso l’Ente Nazionale Microcredito. 

A tal fine la Regione Puglia destina, ai sensi dell’art. 94 della Legge regionale n. 37/2023 (Bilancio di Previsione 2024 e bilan-

cio Pluriennale 2024-2026 della Regione Puglia - Legge di stabilità) risorse pari a 1.000.000,00.

L’iniziativa si rivolge dunque esclusivamente alle persone fisiche che possiedono i seguenti requisiti:

• essere residente in Puglia da almeno 12 mesi;

• avere un’attestazione ISEE in corso di validità con un valore non superiore a 18.500,00 euro.

Il finanziamento verrà concesso valutando la situazione economica personale e familiare del richiedente, secondo i principi di

straordinarietà, essenzialità e sostenibilità. Il prestito verrà concesso a fronte di una necessità economica correlata ad esso e

alla capacità del beneficiario di integrarne la parte eventualmente rimanente. 

Affinché il prestito venga concesso è necessario che il soggetto richiedente dimostri di poter far fronte alle rate del finanzia-

mento che sta sottoscrivendo. Il prestito non può comunque essere concesso a soggetti le cui entrate non consentano la nor-

male gestione della quotidianità e che presentino una situazione economica già fortemente compromessa. Sono peraltro am-

messe deroghe in relazione a specifiche situazioni di disagio che verranno valutate caso per caso.

Il finanziamento sarà finalizzato in via esclusiva all’erogazione di finanziamenti a favore di persone fisiche in condizioni di par-

ticolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti concessi:

• siano di importo massimo di euro 10.000,

• non siano assistiti da garanzie reali,

• siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di bilancio familiare,

• abbiano lo scopo di consentire l’inclusione sociale e finanziaria del beneficiario,

• siano prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato.

I finanziamenti saranno erogati con tassi di interesse, spese di istruttoria e commissioni di erogazione pari a zero euro. Il tas-

so di mora, in caso di ritardato pagamento, si applicherà in misura pari al tasso legale vigente al momento dell’inadempimen-

to e maturato dal 90esimo giorno successivo alla data di scadenza di ciascuna rata e fino alla data di effettivo pagamento.

I beneficiari del microcredito saranno assistiti dai servizi ausiliari obbligatori di assistenza tecnica, monitoraggio e tutoraggio

di cui all’art. 111, comma 1, lettera e), del TUB e all’art. 3, comma 1, del decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze

17 ottobre 2014, n.176, oltre che da tutti i servizi accessori previsti da apposito Accordo di collaborazione sottoscritto tra Re-

gione Puglia ed Ente Nazionale Microcredito.

I finanziamenti sono destinati all’acquisto di beni o servizi necessari al soddisfacimento di bisogni primari del richiedente o di

un membro del proprio nucleo familiare. A titolo esemplificativo e non esaustivo:

A Spese per realizzare tutti quegli interventi volti ad assicurare ai richiedenti la disponibilità di un alloggio dotato dei requisiti

minimi di idoneità abitativa:

1 canoni di locazione insoluti;

2 spese per la messa a norma degli impianti della propria abitazione principale e per la riqualificazione energetica;

3 spese per l’attivazione o la riattivazione di utenze domestiche (luce e gas);

4 opere di ristrutturazione straordinaria, ad esempio rotture inaspettate e non previste quali idrauliche, elettriche ecc.;

5 spese connesse alla ricerca di un nuovo immobile a seguito di sfratto esecutivo o mutate esigenze familiari.

B Spese straordinarie per eventi particolari della vita, comprese le spese per l’acquisto di biglietti aerei o ferroviari che coin-

volgono parenti, fino al secondo grado, quali:

1 nascita o adozione di un figlio;

2 ricongiungimenti familiari;

3 decesso di un membro del nucleo familiare;

4 tariffe per l’accesso a servizi pubblici essenziali, quali ad esempio i servizi energetici.

C Spese mediche per il richiedente o dei componenti il suo nucleo familiare:

1 spese per trasporto, vitto e pernottamento del malato e dell’eventuale accompagnatore per assistenza ricevuta presso

strutture sanitarie localizzate anche al di fuori del territorio regionale;

2 acquisto protesi e altri ausili non rimborsabili.

D Spese connesse all’istruzione e inserimento lavorativo capaci di accrescere le competenze di componenti della famiglia,

nella prospettiva del miglioramento e dello sviluppo delle competenze lavorative ai fini dell’inserimento lavorativo:

1 spese necessarie per l’accesso all’istruzione scolastica;

2 acquisto hardware e software (necessario allo svolgimento dell’attività formativa);

3 spese di trasferimento, di vitto ed alloggio per la frequenza di corsi e/o stage/tirocini lavorativi che si tengono fuori dal

comune di residenza, sulla base di un piano di spesa e con verifica del risultato.

E Spese diverse.

1 Al presentarsi di particolari esigenze e richieste il comitato potrà decidere di ampliare il confine degli interventi come so-

pra previsti.
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IL MICROCREDITO STRUMENTO
AUSILIARIO PER L’ASSISTENZA, 

LA CURA E LA SALUTE. 
RIFLESSIONI METODOLOGICHE 

rosaria mUstari
Consigliere di Amministrazione ENM
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La disamina delle condizioni del Servizio Sanitario

Nazionale è oggetto di sempre più accurata atten-

zione e approfondimento da qualche anno a que-

sta parte, soprattutto a causa delle criticità messe

a nudo dall’epidemia di covid-19.

Il carattere universalistico che contraddistingue il

sistema italiano garantisce a tutti i cittadini l’ac-

cesso ai servizi per la salute, tuttavia sempre più

rilevanti eccezioni si registrano e colpiscono le

fasce più fragili della popolazione.

Da ultimo, le difficoltà economiche conseguite

dapprima alla pandemia e poi ai conflitti, con l’in-

cremento dei costi delle materie prime e del-

l’energia, hanno penalizzato particolarmente, tra

l’altro, le persone che convivono con una patolo-

gia cronica.

Tra queste, speciale rilevanza riveste la categoria

delle pazienti oncologiche, particolarmente le

donne affette da tumore al seno, per le conse-

guenze ultronee che la malattia comporta sotto

il profilo economico.

È la cosiddetta tossicità finanziaria, ovvero le ri-

cadute economiche che la patologia e le relative

cure determinano sulla paziente, sia in termini

oggettivi che soggettivi: basti pensare all’elevato

costo dei farmaci e delle procedure diagnostiche

che, anche in un servizio sanitario pubblico, com-

porta oneri finanziari sempre maggiori, sia a li-

vello sociale, per l’innalzamento della spesa, sia

per la crescente quota di compartecipazione al-

l’assistenza sanitaria da parte degli stessi pazienti.

A ciò aggiungasi che l’ammalata deve sostenere

plurime spese dirette e indirette, sia sanitarie che

complementari, che non rientrano nelle statisti-

che “ufficiali”, tra cui, ad esempio, i costi degli

spostamenti per le visite, per baby-sitter o per le

pulizie, per la parrucca, per prodotti cosmetici,

per il reggiseno post-operatorio, la dieta, la fisio-

terapia o la riabilitazione.

Le recenti analisi dei dati riguardanti le donne af-

fette da cancro al seno mostrano che la tossicità

finanziaria aumenta la percentuale di insuccesso

delle cure, ovvero il peggioramento della situa-

zione economica riduce le probabilità di guari-

gione. 

Per il contrasto di un così infausto fenomeno si è

già da tempo suggerito l’utilizzo del microcredito

sociale1, più che confacente a siffatte esigenze,

per la peculiare vocazione inclusiva che lo carat-

terizza, rivolgendosi l’articolo 111, comma 3, del

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 “a

favore di persone fisiche in condizioni di partico-

lare vulnerabilità economica o sociale”.

La norma, in combinato disposto con il D.M. n.

176/20142, consente di applicare il microcredito

sociale anche per sopperire a esigenze sanitarie,

posto che un sopravvenuto stato di malattia può

ben configurare il requisito normativo delle

“obiettive condizioni di bisogno”, tale che il pre-

stito può utilmente essere impiegato per le rela-

tive spese mediche. 

Sotto il profilo della valutazione di legittimità, un

utilizzo siffatto è non soltanto perfettamente pra-

ticabile ma anzi finanche auspicabile, in quanto

attuativo di plurimi valori costituzionali, a partire

dai principi di solidarietà ed eguaglianza di cui agli

articoli 2 e 3 della Costituzione, oltre che del di-

ritto alla salute3.

Inoltre, si configura anche come risposta efficace,

per non dire provvidenziale, in una congiuntura

Rosaria Mustari
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Microcredito di Libertà  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A CHI SI RIVOLGE 

 

 

 

 

 

3 MISURE 

•    

•    

•    

 

COSA OFFRE 

•    

 

 

•    

 

 

•    

 

 

•    

MICROCREDITO 
DI LIBERTÀ

RIPARTI DA TE! 

Noi ci saremo!

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

   

   

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

 

   

 

  



P
r

o
g

E
t

t
i

20
25

 •
 N

. 5
8

69

di grave crisi economico-sociale, con l’indeboli-

mento del SSN per carenza di risorse finanziarie

e umane e per l’incremento dei costi delle attività

sanitarie, che finiscono per gravare sempre più

sui singoli e sulle famiglie, già in affanno per l’in-

flazione galoppante.

“Il nostro Servizio Sanitario Nazionale non ce la

fa più da solo… Stiamo passando da un “Welfare

State” a un welfare mix, perché il bilancio pub-

blico è ormai schiacciato tra vincoli europei e bi-

sogni in crescita: sanità, pensioni, assistenza,

ambiente e difesa. E le risorse non bastano più»”4.

È la conclusione più accorata emersa da ultimo

dalla riflessione degli economisti.

L’individuazione di strumenti idonei a garantire la

sopravvivenza di un sistema di welfare caratteriz-

zato da universalismo, equità e solidarietà è

quindi urgente e non più rinviabile e richiede un

cambiamento prima di tutto culturale, per un im-

pegno corale e trasversale, tale da coinvolgere

plurime articolazioni sociali, dal pubblico al pri-

vato, in un’ottica di complementarietà inter-isti-

tuzionale e sussidiarietà.

In questa prospettiva, quanto mai proficuo si sta

rivelando l’impegno dell’Ente Nazionale per il

Microcredito che, proprio ai fini del contrasto del

fenomeno della tossicità finanziaria, sta speri-

mentando un approccio sinergico, con il coinvol-

gimento di plurimi soggetti, pubblici e privati,

potenzialmente capaci di un apporto efficace,

dalle banche alle istituzioni di governo centrale

e locale, promuovendo nuove e virtuose intera-

zioni. 

È importante evidenziare che per gli istituti di cre-

dito, iniziative siffatte contribuiscono in maniera

determinante alla promozione reputazionale e al

rafforzamento dell’immagine aziendale, in parti-

colare sotto il profilo ESG (Environmental, Social,

Governance), per l’alto valore di inclusione so-

ciale in favore di una categoria vulnerabile, dando

prova di una gestione ispirata a valori di etica e

responsabilità sociale.

L’avvio di una tale sperimentazione consentirà di

vagliare un nuovo modello operativo, che possa

auspicabilmente costituire un paradigma da de-

clinare su plurimi fronti, per compensare la crisi

sempre più ingravescente dei sistemi di welfare

tradizionali.

In quest’ottica di utilizzo integrato dello stru-

mento microcredito, si va progressivamente con-

figurando un vero e proprio “metodo” di politiche

sociali sussidiarie e solidali, con una preponde-

rante funzione promozionale dei valori super-pri-

mari dell’ordinamento che, in quanto tale,

costituisce una potente spinta propulsiva allo svi-

luppo di ulteriori iniziative di analogo valore. E

ancor più rilevante risulta tale modello organizza-

tivo se si considera che esso si traduce, nella pra-

tica, in un profluvio di iniziative sul territorio. Ne

consegue che una così preziosa ricchezza diffusa

merita di essere adeguatamente promossa e va-

lorizzata dall’azione politica e amministrativa, in

favore del novero di beneficiari più ampio possi-

bile e per il soddisfacimento di esigenze emer-

genti, in un’ottica di welfare contemporaneo,

responsabilizzante e incentivante5.

NOTE

1 finanziamento di importo massimo di € 10.000, prestati a condizioni più favorevoli di quelle prevalenti sul mercato, non assistito da garanzie reali e
accompagnato dalla prestazione di servizi ausiliari di bilancio familiare, allo scopo di consentire l’inclusione sociale e finanziaria del beneficiario.

2 È il Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 ottobre 2014, n. 176, “Disciplina del microcredito, in attuazione dell’articolo 111, comma 5,
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385”.

3 “La salute, sia pure prevista autonomamente a livello costituzionale, deve essere considerata unitamente alla norma che quale clausola generale, rico-
nosce e garantisce i diritti dell’uomo con esclusione di qualsiasi loro tassatività o tipicità (artt. 2 e 3, comma 2).” Così PERLINGIERI P., Il diritto civile
nella legalità costituzionale, Napoli, 1991, pag. 354.

4 BIoNDI A., Sanità integrativa: «I fondi devono diventare pilastro del welfare», in Il Sole 24 ore – Inserto festival dell’Economia Trento, 25 Maggio
2025, pag. 11.

5 Sul tema, ex plurimis, v. ANToNINI L., La sussidiarietà e la cifra democratica del patto costituzionale, in VITTADINI G., a cura di, Che cosa è la sussidia-
rietà. Un altro nome della libertà, Milano, 2007; CoLASANTo M., LoDIGIANI R., Welfare possibili. Tra workfare e learnfare, Milano, 2008; fERRERA M.
Dal welfare state alle welfare regions: la riconfigurazione spaziale della protezione sociale in Europa, in Riv. Pol. Soc., 2008, 3, pp. 17-49; PACI M., Wel-
fare, solidarietà sociale e coesione della società nazionale, in Stato e Merc., vol. XXVIII, 2008, 1, pp. 3-30; zAMAGNI S., L’evoluzione dell’idea di Welfa-
re: verso il welfare civile, Milano, 2015, VECCHIATo T., Verso un Welfare generativo, da costo a investimento, Padova, 2013.
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GIOVANI, ECONOMIA, 
EDUCAZIONE FINANZIARIA, POVERTÀ, 

ACCESSO AL MONDO DEL LAVORO
GIOVANI, FORMAZIONE ED ECONOMIA
INTERVISTA AL PRESIDENTE DI EUCA 

AVV. GIAN LUCA GIOVANNUCCI

vittorio EmanUElE agostinElli
Consulta giovanile del Cortile dei Gentili

Abstract - YOUTH, EDUCATION, AND ECONOMY
INTERVIEW WITH EUCA PRESIDENT LAWYER GIAN LUCA GIOVANNUCCI

According to the 2025 Istat Report, Italy shows wide gaps compared to the EU average in youth
employment rates, especially among high school and university graduates, with more severe issues
in the South and among recent graduates. Moreover, over one-third of young Italian graduates are
overqualified, often employed in jobs that do not require their level of education, highlighting a

mismatch between education and labor market needs. The interview with the EucA President
reports that CUIR and the Italian National Agency for Microcredit renew their joint commitment.

The CUIR College welcomes students from around the world, offering holistic education supported
by scholarships and merit-based aid. EucA, a European network of colleges, promotes

internationalization, psychological well-being, and the development of soft skills through training
events and a master’s program for student affairs professionals. The IES project, active in Rome’s

outskirts, aims to bridge the digital and educational divide. Economic education remains
insufficient in Italy but is essential for youth entrepreneurship. Lastly, the importance of decent
working conditions is highlighted, especially those aligned with the expectations of Generation Z.

sommario

1. il rapporto istat 2025: giovani e mercato del lavoro.

2. intervista all’avv. gian luca giovannucci, Presidente di Euca – European University College association e

vicepresidente di CUir – Collegio Universitario internazionale di roma
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1. iL rapporto istat 2025: Giovani e

mercato deL Lavoro1

Secondo il Rapporto Annuale Istat 2025 presen-

tato il 21 maggio 2025 i divari nei tassi di occupa-

zione giovanili dell’Italia rispetto alla media UE27

sono ampi soprattutto se si considera la popola-

zione dei giovani diplomati e laureati, a riprova

del fatto che in Italia, a differenza di molti paesi

europei, il mercato del lavoro assorbe con mag-

giore difficoltà e lentezza il giovane capitale

umano, con particolare evidenza nel Mezzogiorno

rispetto alle altre aree del Paese. Nel 2023, il

tasso di occupazione dei giovani laureati con età

compresa tra 30 e 34 anni è pari all’84,0% e

scende al 73,0 tra quelli con un titolo di studio se-

condario superiore, distanziandosi rispettiva-

mente di oltre 5 e di oltre 8 punti percentuali

dalla media UE27. Se si considerano i 20-34enni

non più inseriti in un percorso di istruzione e for-

mazione che hanno conseguito il titolo di studio

(secondario o terziario) da uno a non più di tre

anni, la differenza con l’Europa è ancora più mar-

cata: i tassi di occupazione per i neodiplomati e i

neolaureati (rispettivamente 59,7 e 75,4%) sono

inferiori al valore medio europeo di oltre 18 punti

per i primi e di oltre 12 punti per i secondi. Inol-

tre, per questo segmento di popolazione, i tassi

di disoccupazione (24,3 e 13,3%) hanno valori al-

meno doppi rispetto a quelli medi europei.

In Italia è anche marcato il divario territoriale

nella partecipazione dei giovani al mercato del la-

voro. Nel 2024, la differenza tra Nord e Mezzo-

giorno nei tassi di occupazione dei 30- 34enni è

pari a +17,8 punti percentuali per i laureati, rag-

giunge +25,0 punti per i diplomati e arriva a +28,6

punti per i giovani con al più un titolo di studio

secondario inferiore. Di converso, il divario di ge-

nere nei titoli di studio elevati è più contenuto, in

tutte le zone. Va pure segnalato che nell’ultimo

quinquennio il tasso di occupazione dei giovani

laureati nel Mezzogiorno è cresciuto di 11 punti,

riducendo di 7,5 punti il differenziale territoriale

con il Nord. Per i giovani con basso titolo di stu-

dio, invece, il divario nel tasso di occupazione tra

Nord e Mezzogiorno aumenta di 2,1 punti ri-

spetto a quello rilevato nel 2019.

Inoltre, tra i giovani è significativamente elevata

la quota di occupati che pure disponendo di un

titolo di studio alto non svolge un’occupazione

adeguata, cosiddetti laureati sovraistruiti. In ge-

nerale, la sovraistruzione può essere sintomo di

una lenta risposta del sistema di istruzione e for-

mazione alle esigenze del mercato del lavoro e/o

di una scarsa capacità di assorbire risorse umane

qualificate da parte di aziende o istituzioni. Tra i

25-34enni laureati l’incidenza di sovraistruiti è

pari al 35,9%, sale al 38,1% tra le donne e rag-

giunge il 51,4% tra gli stranieri. Il 38,1% dei lau-

reati sovraistruiti è occupato in professioni

tecniche, il 36,3% svolge professioni impiegatizie,

il 16,5% è occupato in professioni nei servizi e il

restante 9,1% lavora come operaio o svolge pro-

fessioni non qualificate. La sovraistruzione rag-

giunge un picco del 47,6% tra i laureati in

discipline socio-economico-giuridiche e scende al

21,6% tra chi possiede un titolo terziario in agri-

coltura, veterinaria, medicina, farmacia, un livello

inferiore anche rispetto ai laureati in discipline

STEM (27,0%).

Gian Luca Giovannucci



M
IC

R
o

f
IN

A
N

z
A

 
P

r
o

g
E

t
t

i

72

2. intervista a Gian LUca GiovannUcci,

presidente di eUca – eUropean

University coLLeGe association e

vicepresidente di cUir – coLLeGio

Universitario internazionaLe di roma

Si rinnova il protocollo di intesa tra l’Ente

Nazionale per il Microcredito e il CUIR - Collegio

Universitario Internazionale di Roma. Il piano

formativo del Collegio prevede per i suoi

studenti programmi di formazione della

persona, formazione culturale, formazione

internazionale e formazione sociale. Secondo le

esperienze del CUIR, che ruolo assume la

formazione nella lotta alla povertà?

Il Collegio Universitario Internazionale di Roma

(CUIR) ha scelto di impegnarsi in una lotta alla po-

vertà a tutto campo. Ma per essere efficaci, è ne-

cessario intendersi sul significato stesso di

“povertà”, che per noi non è mai un fenomeno uni-

voco né superficiale. Esistono infatti – e si alimen-

tano a vicenda – una povertà materiale, una

povertà umana e una povertà spirituale. Il nostro

obiettivo, attraverso il piano formativo integrato

del Collegio, è combattere contemporaneamente

su tutti e tre questi fronti.

La povertà materiale è la prima barriera da affron-

tare, perché la mancanza di mezzi economici rap-

presenta spesso – in larghissima parte del mondo

– un ostacolo insormontabile per l’accesso a per-

corsi educativi di qualità. Il CUIR accoglie studenti

provenienti da tutti i continenti, con una particolare

concentrazione dal Sud del mondo. Offrire loro la

possibilità di formarsi a Roma, nella città simbolo

dell’universalità e del dialogo tra civiltà, significa ri-

muovere concretamente un limite che altrimenti li

condannerebbe a restare esclusi. Come superiamo

questo limite? Attraverso il merito. L’impegno, i ri-

sultati e la dedizione dei nostri studenti ci consen-

tono di mobilitare risorse – borse di studio,

contributi da enti e da privati – per sostenere i loro

percorsi di crescita, rendendo possibile ciò che, nei

loro Paesi d’origine, sarebbe inimmaginabile.

Ma esiste anche una povertà umana, che troppo

spesso viene trascurata, e che si manifesta in soli-

tudine, incapacità relazionali, cinismo, rassegna-

zione. Ad essa si collega strettamente la povertà

spirituale, che consiste nella perdita di senso, nel

vuoto interiore, nell’assenza di una tensione alla

virtù. Non basta, infatti, la cultura per “arricchire”

l’animo umano. Ecco perché al CUIR crediamo che

l’educazione integrale debba includere anche una

dimensione spirituale.

Ogni giorno, nel nostro Collegio, ci adoperiamo per

costruire un ambiente in cui lo studente sia messo

in condizione non solo di apprendere, ma di cre-

scere come persona intera, attraverso la forma-

zione culturale, la vita collegiale, l’apertura

internazionale e l’impegno sociale. Solo così si può

davvero parlare di una risposta credibile alla po-

vertà: non una risposta ideologica o parziale, ma

un cammino educativo capace di restituire al-

l’uomo la pienezza della propria dignità.

La rete europea dei collegi universitari EucA di

cui lei è Presidente è attiva ormai da 17 anni

nell’internazionalizzazione e apprendimento

non formale di giovani studenti provenienti da

tutta Europa. Come si è evoluto il vostro

modello negli anni e quali sono le prospettive

verso le sfide dei prossimi anni?

Il modello di formazione che EucA porta avanti ha

sempre avuto come “vision” quella di rendere l’in-

ternazionalizzazione parte dell’esperienza quoti-

diana dell’Istruzione Superiore (Higher Education)

europea, sviluppando e offrendo esperienze inter-

nazionali di qualità e scambi sia agli studenti uni-

versitari che ai professionisti che si occupano della

crescita globale degli studenti, coloro che vengono

definiti nell’esperienza anglosassone professionisti

degli Student Affairs (direttori di Collegi Universi-

tari e residenze universitarie, responsabili delle at-

tività culturali, funzionari dei career offices,

employment, ecc. delle Università...).

Negli ultimi sei-sette anni ci siamo resi conto di un

crescente bisogno da parte degli universitari di un

maggiore sostegno per i problemi relativi agli

aspetti psicologici (salute mentale): la cronaca quo-

tidiana testimonia un crescente disagio dei più gio-

vani (la cosiddetta Generazione Z) di fronte alle

sfide e alle incertezze dei tempi attuali. Pertanto,

anche EucA ha iniziato a trattare più assiduamente

tematiche relative alla gestione delle emozioni, al

modo di affrontare paure e ansie. Abbiamo inoltre

sviluppato moduli in presenza ed online per inse-

gnare agli studenti come individuare i propri punti
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di forza e di debolezza, come affrontare i colloqui

di lavoro, come fare networking, come saper co-

municare in modo più efficace: career coaching li

abbiamo definiti. Hanno un’ottima accoglienza da

parte degli studenti, perché sono basati in gran

parte su sessioni individuali e insegnano a navigare

nel mercato del lavoro.

Sono strumenti che oltretutto aiutano a sviluppare

le famose soft o life skills, sempre più determinanti

per avere successo nella vita e nel lavoro.

Ci piace infatti fare nostro uno slogan che abbiamo

appreso dai nostri colleghi americani: “from study

success, to student success”: vogliamo aiutare gli

studenti a crescere anzitutto come persone prima

che ad avere risultati importanti negli studi.

Sembra ovvio dirlo, ma per ottenere quanto sopra

è necessario formare i formatori: dal 2019 EucA ha

incrementato moltissimo le attività rivolte dunque

ai professionisti degli Student Affairs, come li ho

definiti sopra.

Conferenze internazionali: quest’anno dal 12 al 14

novembre si svolgerà a Porto, in Portogallo la set-

tima edizione di ECSAS-European Conference on

Student Affairs and Services, a cui prendono parte

alcune centinaia di professionisti da più di 20 Paesi,

non solo europei. Organizzata da EucA in collabo-

razione con NASPA, la più grande rete americana

di Student Affairs.

Dal 18 al 20 giugno un’altra conferenza a Cork, in

Irlanda, con i colleghi di NASPA e quelli di SAI, gli

Student Affairs irlandesi.

Si tratta di forum per scambiare esperienze ed

idee, conoscere i trends relativi alla formazione

degli universitari, presentare e conoscere buone

pratiche da tutto il mondo, fare networking ad alto

livello.

Inoltre, EucA in collaborazione con l’Università

LUMSA e ancora con NASPA si avvia ad iniziare la

terza edizione di un Master di 1º livello da 60 CFU

“Training of Experts in Student Affairs”, che dura 9

mesi online sincrono e asincrono in inglese. Sono

40 i colleghi da tutto il mondo che vi hanno preso

parte per arricchire le proprie competenze profes-

sionali e vari di loro hanno subito dopo ottenuto

un avanzamento professionale.

Tra i progetti in essere di EucA c’è IES -

Innovation Education Skills lanciato ad Ottobre

2024 e rivolto alle aree marginali di Roma e

Lazio con l’obiettivo di ridurre il divario digitale

e migliorare l’accesso all’educazione. Quali

sono i prossimi appuntamenti del progetto e

qual è il messaggio che intende inviare ai nostri

lettori?

Il progetto IES nasce con l’urgenza di contrastare la

povertà educativa e digitale nelle grandi città come

Roma e nelle periferie.

Il tema oggi rappresenta una delle forme più sub-

dole e meno visibili di disuguaglianza. Per questo

il progetto promuove l’accesso a strumenti, cono-

scenze e opportunità digitali per i giovani e stimola

spirito critico, autonomia e visione imprenditoriale

tramite lo sviluppo di soft skills.

Il progetto valorizza quindi la persona prima del

profilo professionale, puntando a rafforzare l’auto-

efficacia e l’empowerment dei giovani come chiave

per una crescita sostenibile e inclusiva. L’innova-

zione, in questo contesto, non è solo tecnologica:

è soprattutto sociale, educativa e culturale.

Il lavoro è fatto con gli studenti ma anche con i for-

matori. Si è infatti appena conclusa la fase dedicata

ai laboratori nelle classi degli studenti delle scuole

superiori di Roma e del Lazio e in contemporanea

si sta promuovendo l’accesso alla piattaforma ie-
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stoolkit per tutti coloro che vogliono approfondire

la conoscenza di digital skills e soft skills, in parti-

colare per chi lavora con i giovani, da insegnante o

formatore. Una conferenza nazionale finale, che

raccoglierà testimonianze, dati e prospettive per

rafforzare l’impatto del progetto a livello sistemico.

L’ENM promuove sin dalla sua fondazione

l’imprenditorialità dei giovani e l’educazione

finanziaria a più livelli. Nelle attuali condizioni

economiche e di mercato aumenta la

competizione per chi si affaccia al mondo del

lavoro. Con EucA avete realizzato progetti che

hanno coinvolto negli anni migliaia di giovani.

Qual è il riscontro sull’importanza per un

giovane della formazione economica per

avviare un’impresa o ottenere un lavoro

dignitoso?
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Non lo scopriamo certamente ora, ma in Italia (ed

in altri Paesi) c’è una grave carenza nella forma-

zione economica degli universitari e dei giovani in

generale. Mancano le nozioni di base e per questo

poi è difficile che qualcuno abbia il coraggio di in-

traprendere iniziative imprenditoriali. Per esem-

pio, moltissimi ancora non hanno idea di come si

possa accedere a finanziamenti per start up e

temo che ancora molti non conoscano il lavoro

così prezioso che porta avanti l’Ente Nazionale per

il Microcredito.

EucA ha fatto qualcosa in questo campo, ad esem-

pio organizzando una study visit a Berlino, patria

delle start up.

Ma c’è ancora moltissimo da “inventare” per ve-

nire incontro a questa necessità improcrastinabile.

Sono molto contento che EucA abbia partecipato

al progetto IES di cui abbiamo parlato sopra, una

bellissima iniziativa su un bando CIMEA con fondi

del Ministero dell’Università, che abbiamo portato

avanti con l’Università Europea di Roma e Social

Warning. Certamente una goccia nel mare, ma ci

serve a fare esperienza e a progettare iniziative

più grandi per il futuro.

In tutte le occasioni nelle quali abbiamo offerto

agli studenti formazione anche di base su temi

economici, il riscontro è stato assolutamente po-

sitivo.

Sull’argomento del lavoro dignitoso potremmo

parlare a lungo, faccio solo un brevissimo cenno

che vuole essere un auspicio. Si deve intervenire

infatti perché le condizioni di lavoro siano tali da

renderlo appetibile, anche e forse soprattutto qui

in Italia.

I giovani oggi hanno in mente non solamente il sa-

lario.

È noto che la Generazione Z è estremamente sen-

sibile alle condizioni del luogo di lavoro, alla qua-

lità delle relazioni verticali ed orizzontali, alla

possibilità di lavorare da remoto almeno parte

della settimana, al fatto che il lavoro non soffochi

la vita privata, ecc.

In Italia abbiamo salari bassissimi, anche e special-

mente per chi inizia a lavorare. Questo è uno dei

non pochi fattori che spinge tantissimi studenti

italiani di valore a cercare fortuna fuori del nostro

Paese. Non è accettabile e si devono tenere in

conto anche le altre esigenze manifestate dai gio-

vani, peraltro legittime e migliorative del rapporto

con il lavoro rispetto alle generazioni precedenti

(ho in mente gli eccessi dei “boomer” di cui faccio

parte: il lavoro prima di tutto, con ripercussioni

nella vita familiare e sociale).

NoTE

1 Rapporto annuale 2025, Istat, 2025, https://www.istat.it/wp-con-
tent/uploads/2025/05/RA-2025-volume-integrale.pdf
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Emma EvangElista
Direttore Microfinanza

Professore ci racconta qual è l’eccellenza

dell’Università della Calabria che state

portando avanti in questi anni?

L’Università della Calabria è un’Università gene-

ralista, quindi copre quasi tutte le aree discipli-

nari. Ha eccellenza a macchia di leopardo: da

quelle tecnico-scientifiche, a quelle socio-umani-

stiche, all’economia, e di recente, anche in ambito

sanitario. Nell’ambito del trasferimento tecnolo-

gico e digitale vantiamo ottime professionalità

grazie alla facoltà di ingegneria.

Siete stati più volte alla ribalta anche della

stampa internazionale grazie a professionisti

importanti nell’ambito della ricerca scientifica

e tecnologica che hanno fatto la differenza a

livello mondiale e che oggi lavorano in Ateneo

Possiamo dire che molti sono i talenti che lavo-

rano con noi: recentemente è tornato da Abu

Dhabi il professor Natalizio, e con lui altri, sicura-

mente quello che ha fatto molto clamore è stato

l’arrivo, da Oxford, del professor Georg Gottlob;

uno dei massimi esperti al mondo nell’ambito

dell’intelligenza artificiale. Oggi i settori di inno-

Tornare a casa con un bagaglio di conoscenze e professionalità che possano restituire alla propria
terra d’origine prestigio e sviluppo è una tendenza che da qualche anno fa vivere alla Calabria un’età
dell’oro che sottolinea l’importanza delle radici e della forza di volontà di questo popolo. Molti giovani
talenti sono emigrati all’estero in prestigiose università, ma da qualche anno, complice una guida
illuminata del primo ateneo calabrese - l’UniCal - sono numerosi coloro che tornano per sviluppare
ricerche e conoscenza. Il percorso non è facile, non sempre economicamente vantaggioso, sappiamo
bene che le università europee e americane pagano bene le ricerche e le professionalità, ma spesso è
il senso di restituzione, un sentimento atavico che spinge a ritornare da dove si è partiti per un
vincolo di riconoscenza con il proprio territorio e la propria gente, una forma di riscatto sociale che
oggi fa della Calabria uno scrigno con molte pietre preziose, specie nelle materie tecnologiche e
ingegneristiche, con punte di diamante anche nelle nuove ricerche mediche. Ne abbiamo discusso
con il professor Nicola Leone, rettore dell’UNICAL, informatico, che proprio grazie alla sua esperienza
all’estero e alle sue relazioni internazionali è riuscito a valorizzare l’ateneo anche con la presenza di
uno dei più illustri esperti di Intelligenza artificiale, riportando così nella sua terra le competenze
che possono far ripartire dalla Calabria processi che guardano il futuro e lo sviluppo del Paese. 

LE MENTI DI RITORNO.
LE ECCELLENZE E LE SFIDE

VINTE DALLA CALABRIA
INTERVISTA A NICOLA LEONE, RETTORE UNICAL
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vazione, di telecomunicazioni e AI sono i più at-

tenzionati e in espansione e come ateneo ab-

biamo creato molti corsi, che, naturalmente, sono

richiestissimi. Lo scorso anno abbiamo iscritto al

primo anno più di 500 studenti in queste due di-

scipline. I nostri laureati hanno il 100% di tasso di

occupazione a un anno dalla laurea, e trovano la-

voro a due soli mesi dal termine del percorso di

studi, ma ciò che è sorprendente è che il loro sa-

lario di ingresso risulta più alto di quello della

media nazionale. Questo è un dato particolar-

mente interessante, se pensiamo che il contesto

è quello del sud della Calabria, dove mediamente

i salari sono più bassi, quindi è un grande ricono-

scimento alla competenza dei nostri laureati. Il

nostro investimento formativo sul capitale umano

sta facendo sì che grandi aziende, anche multina-

zionali, trovano conveniente e interessante inse-

diarsi in Calabria, (anche nei pressi della nostra

Università) perché consente loro di poter attin-

gere al bacino dei nostri laureati e collaborare con

i nostri dipartimenti universitari per lo sviluppo di

progetti innovativi. 

Investire nel capitale umano ha prodotto

anche un investimento economico notevole da

parte delle grandi aziende. Oggi quanto vale il

rientro dei cervelli e come vi state

organizzando per supportare il territorio e le

imprese?

Un valore immenso. Siamo nella società della co-

noscenza dove le competenze sono il grande va-

lore aggiunto, la grande sfida, tra l’altro con

questa rapidissima crescita in settori come l’intel-

ligenza artificiale, è importante essere al passo

con i tempi, con le nuove tecnologie. L’università

diventa un polo di attrazione che può fungere da

volano anche per lo sviluppo economico del ter-

ritorio. Per questo siamo molto impegnati sul

piano del trasferimento tecnologico, lavoriamo

molto con le aziende del territorio: partecipiamo

a progetti congiunti con piccole e medie imprese

innovative locali, favorendo la creazione di spin

off, di start up, perché ci sono tanti giovani lau-

reati che spesso hanno idee straordinarie. Nella

nostra Università abbiamo creato Tecnes: un in-

cubatore di imprese, dove le idee più innovative

possono diventare start-up. Abbiamo creato, den-

tro il centro storico di Cosenza, un altro incuba-

tore di imprese che affronta una sfida bellissima:

fare impresa nell’ambito del turismo culturale,

inoltre è in via di definizione  un nuovo polo nel

centro dell’area urbana di Rende. Infine, a breve,

inaugureremo un Innovation Palace che ospiterà

le imprese più innovative per creare sinergie ed

essere anche un motore di innovazione.

Come si sta trasformando il  mercato del

lavoro e come  l’intelligenza artificiale può

servire ad un’impresa?

Il mercato del lavoro si sta molto trasformando,

non credo che l’intelligenza artificiale comporti

una riduzione dei posti di lavoro, comporterà si-

curamente una trasformazione del lavoro. Ricor-

diamo che questa grande paura esisteva anche ai

tempi della rivoluzione industriale, poi, invece, ci

accorgemmo che la creazione di industrie di fatto

aumentò i posti di lavoro. Con l’intelligenza arti-

ficiale è vero, ci saranno alcuni lavori più semplici

e ripetitivi che finiranno per sparire, essendo poi

svolti dalle macchine, ma si creeranno tante

nuove professionalità, tanti nuovi lavori. 

Ci sono dei rischi, perché i nuovi lavori richiede-

ranno delle competenze adeguate e quindi è

fondamentale la formazione. Chi ignora le nuove

tecnologie è destinato a soccombere e chi in-

vece le possiede e le comprende, potrà trarne

beneficio, quindi credo molto nel valore e l’im-

portanza della formazione. È importante che i

giovani conoscano le nuove tecnologie, che le

studino. È importante che siano ben noti i prin-

cipi e le tecniche che governano l’intelligenza ar-

tificiale, perché chi li possiede ne trarrà un

Nicola Leone
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enorme beneficio, chi li ignora rischia di subire

frodi, manipolazioni o di restare emarginato

anche dal mercato del lavoro.

Cosa pensa dell’AI ACT?

Penso che un buon passo avanti, perché alla ve-

locità con cui stanno avanzando le nuove tecno-

logie, e l’intelligenza artificiale in particolare, si

sono creati dei vulnus, dei vuoti importanti, che

in un qualche modo vanno regolamentati. In par-

ticolare, a mio avviso, è necessario da una parte

definire un’etica dell’intelligenza artificiale, dal-

l’altra il diritto dell’intelligenza artificiale. Da que-

sto punto di vista l’AI ACT è un bel passo avanti.

Penso che l’Europa in questo momento, sul fronte

del diritto relativo all’AI, è all’avanguardia nel pa-

norama mondiale e procede verso la giusta dire-

zione.

Quali sono i limiti e cosa introdurrebbe nella

AI literacy? In Italia anche nelle Pubbliche

Amministrazioni vi è un limite all’utilizzo che

responsabilizza il controller umano.

Nasceranno dunque nuovi scienziati

dell’informazione grazie alle Università?

Credo che in questo momento nella Pubblica Am-

ministrazione ci sia un grande bisogno di forma-

zione, perché è chiaro che tanti dipendenti si

sono laureati molti anni fa, quando queste com-

petenze non erano presenti e nel mentre, nella

società della conoscenza, il know how è andato

molto avanti. A mio avviso sarebbe importante e

auspicabile che ci fosse un grande piano di for-

mazione nell’ambito di tutta la Pubblica Ammini-

strazione, che non riguardi solo i decisori, ma a

360 gradi tutti i dipendenti, perché se conosci i

principi, le metodologie che governano questi

strumenti potrai padroneggiarli, potrai utilizzarli

al meglio, traendone per il lavoro il massimo be-

neficio, permettendo un’ottimizzazione di tempi

e risorse. Penso che sarebbe quanto mai neces-

sario un piano straordinario di formazione sulle
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nuove tecnologie, sull’intelligenza artificiale a se-

conda delle diverse mansioni e competenze.

Come si può determinare il valore della

persona attraverso l’uso dell’AI per creare

network?

Io credo che l’uomo deve restare sempre al cen-

tro, quindi non credo che le macchine e l’intelli-

genza artificiale potranno mai sostituire l’uomo.

Certo, a rischio di essere ripetitivo, voglio sottoli-

neare il valore della conoscenza:  le intelligenze

artificiali possono essere anche ingannevoli e il ri-

schio di simulazioni ed errori è sempre molto alto.

Quindi è necessario che la giurisprudenza e l’in-

gegno umano pongano dei paletti precisi su cosa

può e cosa non può fare un’intelligenza artificiale

e come deve essere riconoscibile l’artefatto. Per

esempio l’ AI ACT determina che qualunque dise-

gno, immagine, foto creata da un’intelligenza ar-

tificiale deve essere riconoscibile, deve avere

un’etichetta che permetta al lettore di sapere che

non è reale ma che quell’immagine, quel video è

stato creato da un’intelligenza artificiale. Ribadi-

sco, dunque, che è fondamentale la giurispru-

denza: le regole che possono circoscrivere

l’impiego dell’intelligenza artificiale con la garan-

zia che l’uomo sia sempre al centro del processo

decisionale, che alla fine l’ultima parola sia sem-

pre dell’uomo.

Professore il rientro di grandi nomi, grandi

cervelli è un’opportunità oppure un costo?

È una grande opportunità, in particolare la Cala-

bria è ricca di talenti, abbiamo tanti calabresi ec-

cellenti che lavorano in Italia e nel mondo. Per

questo Unical ha pubblicato delle “call” rivolte ad

attrarre i cervelli di rientro. Sono orgoglioso per-

ché in tanti hanno risposto a questa “chiamata

alle armi”. Questa è un po’ una sfida. Noi diciamo

a questi uomini e donne: “Abbiate il coraggio di

tornare per dare un contributo a un grande pro-

getto di rilancio del nostro territorio”. L’orgoglio

è quello di dire che, ad oggi, hanno risposto scien-

ziati che portano con sé delle grandissime espe-

rienze, da una parte quindi le loro competenze

potranno essere messe al servizio del territorio,

dall’altra il beneficio d’immagine che stiamo re-

gistrando è sicuramente notevole.  Sono dei nomi

molto noti, quindi il loro ritorno è garanzia di cre-

dibilità per l’Università della Calabria e per tutto

il territorio; ciascuno di loro porta con sé una rete

di relazioni internazionali che viene poi condivisa

con l’Ateneo e con il territorio. L’operazione è

quella di essere pronti, generosi e accoglienti per

far rientrare esperti in tutte le università del Sud. 

Quali i nomi famosi rientrati e per quali

discipline? Più umanistiche o più scientifiche?

Noi siamo aperti a tutto tondo, perché credo che

sia importante, lo dicevo prima, che l’Università

sia una Università generalista, quindi vogliamo

che nessuno resti indietro, che tutte le aree pos-

sano svilupparsi e devo dire che abbiamo avuto

rientri a 360 gradi. Citavo prima il professor Enrico

Natalizio che lavora nell’ambito delle telecomu-

nicazioni e si occupa in particolare di droni. Ha

fatto gran clamore anche il rientro in Calabria di

Franca Melfi, una grande esperta di chirurgia ro-

botica, già Presidente europeo della chirurgia car-

diotoracica, quindi settore della medicina, ma al

tempo stesso abbiamo un rientro eccellente dagli

Stati Uniti nell’ambito dell’economia.

La Calabria è stata sempre considerata una

regione svantaggiata da sostenere, oggi si sta

rivelando un vero e proprio fulcro di

innovazione, anche un traino. La tendenza è

invertita?

La Calabria soffre di handicap storici, ma la Cala-

bria è una Regione che ha delle risorse straordi-

narie e a mio avviso, grandi potenzialità di

sviluppo. Sono ottimista sulle grandi possibilità di

rilancio della nostra terra, penso che in questo

momento le tecnologie digitali, la globalizzazione

e le telecomunicazioni, che in qualche modo ac-

corciano le distanze territoriali, rendano più im-

materiale la collocazione geografica e ciò sia una

grande opportunità per una regione come la Ca-

labria. Oggi con l’Innovation Palace, che stiamo or-

ganizzando, molte realtà si incontrano per

sostenere il territorio e rilanciare la Calabria e le

sue opportunità. Tra queste esperienze vi è anche

quella delle possibilità e degli strumenti economici

offerti da istituzioni come l’Ente Nazionale per il

Microcredito, che, a buon diritto, potranno essere

ospitati all’interno dei nostri hub innovativi. 
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